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Prefazione
La formazione e l’espansione delle praterie seminaturali create per produrre fo-
raggio per gli erbivori domes� ci ha accompagnato l’intero sviluppo dell’agricol-
tura europea, tanto che ques�  ecosistemi hanno acquisito un ruolo essenziale 
per la ricchezza paesaggis� ca e biologica dell’Europa occidentale.

Negli ul� mi decenni questo ruolo è stato messo a rischio dall’intensifi cazione 
dell’agricoltura che ha portato all’abbandono e alla riforestazione delle praterie 
diffi  cilmente col� vabili e all’elevata fer� lizzazione delle superfi ci più favorevoli. 
È vero che questa evoluzione ha toccato mol�  degli ambien�  lega�  alle pra� -
che agricole tradizionali ma ciò desta par� colare preoccupazione nel caso delle 
praterie seminaturali, in quanto esse comprendono molte fi tocenosi con alto 
pregio naturalis� co per la ricchezza vegetazionale, fl oris� ca e faunis� ca che esse 
ospitano.

Le diverse forme di aree prote� e cos� tuiscono lo strumento principale per la 
conservazione delle praterie di pregio ancora esisten� . Tu� avia, accanto a que-
sta modalità, anche il restauro ecologico gioca ormai un ruolo importante. In-
fa�  , negli ambien�  intensivamente u� lizza�  in cui le praterie ricche di specie 
sono divenute ormai rare e frammentarie, l’aumento delle superfi ci di prateria 
a� raverso il restauro ecologico può consen� re di limitare il rischio di es� nzione. 
D’altra parte, negli ambien�  che hanno conservato alta naturalità ma in cui gli 
impa�   antropici si fanno sempre più incisivi, il restauro ecologico può contribu-
ire, in prospe�  va, a limitare la riduzione della biodiversità.

Avendo tu� o ciò in mente, il manuale che qui si presenta è stato concepito e 
scri� o come uno strumento u� le per tu�   coloro che a vario � tolo proge� ano 
ed eseguono interven�  nel territorio. Ad esclusione delle colture intensive e del-
le aree a fi nalità stre� amente tecniche, ogni rivegetazione con specie erbacee 
(colture agricole estensive, scarpate stradali, piste da sci ecc.) può rappresentare 
un’occasione per ricos� tuire praterie ricche di specie e contribuire così a mante-
nere la biodiversità totale degli ecosistemi europei.

Legnaro, dicembre 2011                 Michele Sco� on
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Le praterie seminaturali centro-europee 
sono il risultato di una prolungata e stabi-
le u� lizzazione delle aree di pianura e di 
montagna come pra�  o pascoli. Sebbene i 
pascoli siano conosciu�  sin dal Neoli� co, la 
formazione di pra�  per la produzione di fi e-
no ebbe inizio durante l’epoca romana (Kö-
ber-Grohne 1990, Kauter 2002, Poschlod et 
al. 2009, Hempel 2009). Queste praterie su-
birono un notevole ampliamento nell’Alto 
Medioevo. Dal momento che in quell’epoca 
le praterie erano normalmente non con-
cimate, la loro bassa produzione veniva 
asportata con uno o due tagli solamente o 
con il pascolamento estensivo. Tu� avia, la 
loro composizione botanica era estrema-
mente ricca poiché l’assenza di fer� lizzazio-
ne favoriva la presenza di molte specie di 
taglia bassa (Schmid et al. 2007). Inoltre, la 
transumanza di pecore e capre manteneva 
un ampio scambio di specie di prateria, an-
che su lunghe distanze (Foto 1.1).

specie foraggere, hanno portato ad una 
marcata trasformazione degli ecosistemi 
foraggeri. A� raverso la concimazione e, 
dove necessario, il drenaggio, molte prate-
rie ricche di specie sono state trasforma-
te in colture foraggere ad elevata fer� lità 
e produzione, ma con rido� a biodiversità 
(Sco� on et al. 2005, Dierschke e Briemle 
2002). D’altra parte, molte aree penden� , 
non potendo essere meccanizzate, sono 
state abbandonate e rapidamente ricolo-
nizzate dal bosco.

La recente evoluzione delle praterie cen-
tro-europee è stata ogge� o di numerosi 
studi, che hanno messo in evidenza il di-
verso valore ambientale dei � pi prateria 
esisten�  (Foto 1.2 e 1.3). A causa della ge-
s� one agricola poco intensiva, le praterie 
cara� erizzate da for�  vincoli ecologici (ter-
reni umidi, suoli carbona� ci asciu�  , alta 
quota) svolgono una funzione posi� va nei 
confron�  della qualità dell’acqua e dell’ac-
cumulo del carbonio, presentano di solito 
rischi di erosione del suolo molto bas-
si (Auzet et al. 1992) e contribuiscono in 
modo sostanziale alla conservazione della 
biodiversità (Dierschke e Briemle 2002). 
Le praterie umide sono par� colarmente 
importan�  per il loro grande contributo al 
numero e alla varietà di uccelli migratori e 
svernan�  (Orth e Girard 1996). Le praterie 
magre calcaree sono estremamente ricche 
di specie vegetali (40-70 specie per parcel-
la) (Dutoit e Allard 1996): l’abbondanza di 
semi e inse�   rappresenta qui una eccel-
lente fonte di alimento per gli uccelli (Thié-
baud et al. 2001). Le praterie montane 
sono anch’esse solitamente ricche di spe-
cie e spesso ospitano piante endemiche 
(Bornard et al. 1996, Fleury 1996). 

Anche le praterie permanen�  dei si�  più 
fer� li sono effi  cien�  nella protezione del 

1. Introduzione 

Foto 1.1. Praterie ricche di specie nella regione 
alpina, mantenute con il pascolamento ovino 
(A. Blaschka).  

Dopo la metà del secolo scorso, profondi 
cambiamen�  dovu�  all’intensifi cazione 
dell’agricoltura, in par� colare l’uso di fer� -
lizzan�  azota�  minerali, la meccanizzazio-
ne, la realizzazione di opere di drenaggio 
e l’introduzione di varietà selezionate di 
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Foto 1.2. e 1.3. L’aumento dell’intensità di 
ges� one (specialmente della concimazione) 
trasforma una prateria ricca di specie (a sini-
stra) in prateria molto produ�  va ma povera di 
specie (a destra). Per preservare la biodiversità, 
un numero signifi ca� vo di praterie ricche di 
specie deve essere mantenuto o restaurato (a 
sinistra A. Timoni, a destra ISMAA).

suolo contro l’erosione ma hanno un va-
lore ambientale che dipende dalla loro 
intensità di ges� one. Quando ges� te in 
modo estensivo, sono ricche di specie ve-
getali e animali. Tu� avia, l’aumento della 
concimazione spesso porta ad un eccesso 
di nitra�  nella falda acquifera e a una ne� a 
riduzione della biodiversità vegetale e ani-
male, mentre l’an� cipazione della data del 
primo taglio riduce la presenza di uccelli 
nidifi can�  al suolo (Orians e Lack 1992).
Nelle praterie ar� fi ciali riseminate con cul-
� var selezionate gene� camente, la compo-
sizione botanica na� va viene compromes-
sa e l’integrità gene� ca delle popolazioni 
vegetali locali viene messa a rischio a causa 
della possibile introgressione delle varietà 
gene� camente migliorate (Millar e Libby 
1989). Inoltre, i rischi di erosione e di in-
quinamento delle acque aumentano consi-
derevolmente.

L’en� tà delle alterazioni delle praterie per-
manen�  non ha solo segnato la transizione 
verso un’agricoltura sempre più intensiva e 
una minore biodiversità, ma ha anche avuto 
una forte infl uenza sulla trasformazione dei 

paesaggi europei. Per esempio, in Italia nel 
2007, l’estensione delle praterie risultava 
rido� a del 33% rispe� o al 1950 e del 49% 
rispetto al 1922, a beneficio dei boschi 
che nello stesso periodo erano aumenta�  
del 51% (ISTAT 2011). Anche in Austria, a 
par� re dal 1960 si è verifi cata una forte 
diminuzione delle praterie permanen� , e 
in par� colare di quelle a ges� one estensiva 
rido� esi del 45% (Krautzer et al. 2011). In 
Germania, tra il 1950/60 e il 2006 la per-
centuale di praterie permanen�  è diminuita 
tra il 15 e l’85%, a seconda della regione 
(Rieken et al. 2006). Nella Germania set-
tentrionale, dal 1950 le aree a prateria 
sono diminuite di circa il 50% ma quasi 
l’80% della superfi cie residua è cos� tuita da 
praterie povere di specie, u� lizzate in modo 
intensivo (Wesche et al. 2010). Nella Re-
pubblica Ceca, rispe� o al 1920 l’area delle 
praterie permanen�  era diminuita del 29% 
nel 1990 ed è poi nuovamente aumentata 
del 13% fi no al 2010 (Czech Sta� s� cal Offi  ce 
2011). 

La grande riduzione delle superfi ci delle 
praterie seminaturali e il peggioramento 
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dello stato di conservazione della maggior 
parte di queste (EEA 2010a) rientrano tra 
i più nega� vi cambiamen�  ambientali re-
cen�  nell’Europa centrale. Ques�  habitat, 
infa�  , nonostante rappresen� no una fra-
zione rela� vamente piccola del territorio, 
contengono una parte considerevole della 
biodiversità animale e vegetale europea. 
Ad esempio in Germania, circa 1/3 delle 
piante superiori crescono nelle praterie 
(Briemle 1998), mentre nelle praterie a 
ges� one estensiva può essere trovata una 
percentuale elevata di specie vegetali rare e 
minacciate (39% nelle praterie umide, 44% 
nelle praterie aride e semiaride) (Korneck et 
al. 1998). L’evoluzione descri� a ha pertan-
to impa�   nega� vi dire�   sullo stato di con-
servazione di molte specie che oggi sono a 
rischio di es� nzione. Per esempio, c’è stata 
una diminuzione dell’indice di popolazione 
degli uccelli lega�  agli ambien�  agrari (Fi-
gura 1.1), categoria che comprende circa i 
due terzi delle specie di uccelli minacciate e 
vulnerabili (Tucker e Heath 1994).
Sulla base della Convenzione sulla diver-
sità biologica (Rio de Janeiro, 5/6/1992), 
l’a� uale poli� ca ambientale europea ha te-

nuto conto della riduzione delle aree agri-
cole ad elevato valore naturalis� co (HNVF) 
in numerosi documen�  di pianifi cazione. 
A� ualmente, il più importante strumento 
europeo per la conservazione delle prate-
rie seminaturali e degli altri habitat natura-
li europei è Rete Natura 2000, is� tuita sul-
la base delle dire�  ve Uccelli (79/409/CEE) 
e Habitat (92/43/CEE). Tu� avia, recen�  
analisi hanno dimostrato che meno di un 
terzo delle aree HNVF sono incluse nei si�  
di interesse europeo prote�   ai sensi della 
dire�  va Habitat, e che la semplice desi-
gnazione formale come area prote� a non 
garan� sce un buon stato di conservazione 
(EEA 2004). Altri studi hanno rilevato che 
anche gli a� uali schemi agro-ambientali 
fi nalizza�  alla conservazione della biodi-
versità non sono necessariamente effi  caci, 
sopra� u� o a causa dell’assenza di restri-
zioni signifi ca� ve rela� vamente alla conci-
mazione, e che il monitoraggio dei risulta�  
o� enu�  è più o meno inadeguato (Klein e 
Sutherland 2003). 
Oltre alla fondamentale azione di conser-
vazione delle praterie seminaturali ricche 
di specie ancora esisten� , è quindi impor-
tante anche promuovere il loro restauro 
sia dell’ambito delle aziende agricole cui 
esse sono tradizionalmente associate, sia 
in aree non agricole (ad esempio scarpate 
stradali, parchi urbani ecc.) su cui sia pre-
vista la presenza di una copertura erbacea 
(Bosshard 2011). 

Questa esigenza ambientale è combinata 
con l’ormai consolidata consapevolezza 
che l’uso di eco� pi na� vi è di fondamentale 
importanza per una evoluzione sostenibile 
della vegetazione. Questo è par� colarmen-
te vero in ambien�  diffi  cili dal punto di vista 
clima� co e pedologico, ai quali le specie e 
gli eco� pi non na� vi introdo�   con i miscugli 
di varietà gene� camente selezionate non 
risultano ada�   (Millar e Libby 1989, Huff ord 
e Mazer 2003). 

Figura 1.1. Evoluzione recente degli indici di 
popolazione degli uccelli di ambien�  forestali 
e agrari in Europa (EEA 2010b).  
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Il seme di specie erbacee necessario per la 
realizzazione di nuove praterie seminatura-
li può essere acquistato sul mercato degli 
eco� pi na� vi, che ad oggi è abbastanza ben 
sviluppato solo in alcuni paesi dell‘Europa 
centrale, come Svizzera, Germania e Au-
stria, ma può anche essere raccolto dire� a-
mente dalle praterie seminaturali esisten� . 
Questo secondo approccio è par� colar-
mente u� le per le regioni dove mancano 
aziende agricole specializzate nella propa-
gazione di seme, ed è ancora più u� le per 
gli ambien�  con elevata diversità di specie 
e vegetazioni (Sco� on 2009). Essendo fi no-
ra poco studiato, questo è stato l‘approccio 
scelto dal proge� o SALVERE “Praterie se-
minaturali come fonte per il miglioramento 
della biodiversità“ (2009-2011).

L’obie�  vo principale di SALVERE è stato 
di sinte� zzare le conoscenze a� ualmente 
disponibili sul restauro delle praterie semi-
naturali in Europa centrale e di combinare 
queste conoscenze con quelle maturate 
nell’ambito del proge� o stesso.

Le informazioni e le tecniche descri� e nel 
manuale si focalizzano sopra� u� o su due 
principali aspe�   del restauro ecologico 
delle praterie:

1. i principi e le tecniche per la raccolta del 
seme: Capitoli 3-8

2. le tecniche per la realizzazione di prate-
rie seminaturali: Capitoli 9-12.

Il Capitolo 13 con� ene le raccomandazioni 
per uno standard europeo di cer� fi cazio-
ne delle semen�  e dei miscugli di specie 
na� ve. I Capitoli fi nali (14 e 15) forniscono 
indicazioni pra� che ed esempi che coin-
volgono entrambi i principali aspe�   cita� . 
Nel complesso, le informazioni riportate 
si riferiscono a due � pi principali di cono-
scenze che sono necessarie per la corre� a 
realizzazione dei proge�   di restauro delle 
praterie seminaturali: le conoscenze sugli 
aspe�   ecologici degli ambien�  conside-

ra� , quali le cara� eris� che pedologiche 
e clima� che, la vegetazione naturale e le 
specie vegetali � piche delle praterie se-
minaturali, e in par� colare i loro areali, 

Foto 1.4. Prateria ricca di specie nel Rein-
städter Grund (S. Tischew). 

fenologia e produzione di seme; in secon-
do luogo, le conoscenze sugli aspe�   agro-
nomici connessi con l‘uso di macchine e 
tecniche per la propagazione e la raccolta 
del seme e con la lavorazione del suolo e 
la semina.

L‘obie�  vo generale del manuale è di con-
tribuire all‘introduzione dei metodi de-
scri�   nei proge�   paesaggis� ci pubblici 
e priva� . In eff e�  , il trasferimento delle 
conoscenze rela� ve alle tecniche proposte 
deve rappresentare solo il primo passo per 
la loro inclusione negli appal�  pubblici che 
riguardano la rivegetazione e il restauro 
delle praterie, come pure nei prezziari dei 
lavori pubblici. D’altra parte, esso cos� -
tuisce anche un presupposto importante 
perché possano essere introdo� e leggi e 
regolamen�  che, passando dagli obie�  vi 
generali della Convenzione internazionale 
sulla biodiversità alla realtà della pra� ca 
professionale, stabiliscano per gli ambien�  
naturali l’uso esclusivo delle specie e de-
gli eco� pi na� vi e dei metodi di restauro 
ecologico e limi� no l’impiego dei mate-
riali vegetali non na� vi alle aree col� vate 
in modo intensivo o u� lizzate per fi nalità 
stre� amente tecniche.
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2. Defi nizioni 
Bernhard Krautzer e Birgit Feucht

Per evitare possibili confusioni, alcuni termini importan�  u� lizza�  nel manuale vengono 
defi ni�  come segue:

Area di distribuzione (in questo caso, di piante). Distribuzione delle località dove una specie cresce 
nell’area geografi ca in cui essa è naturalmente presente (Straka e Walter 1970).

Area naturale. Un’area uniforme e unica nelle sue cara� eris� che fi siche complessive (geologia, 
clima, vegetazione) che può essere delimitata e diff erenziata rispe� o alle aree limitrofe (Meynen 
e Schmidthüsen 1962).

Areale. I confi ni geografi ci entro i quali un taxon è presente (Evert 2004).

Biodiversità. Termine generico per indicare la diversità di ecosistemi, biocenosi e specie e la diver-
sità gene� ca intraspecifi ca (BMU 2007).

Cul� var (abbreviazione “cv”). Termine tecnico che deriva dalle parole “varietà” e “col� vato”; forma 
col� vata di una specie vegetale o� enuta per miglioramento gene� co, che presenta cara� eris� che 
nuove so� o l’aspe� o morfologico, fi siologico, citologico, chimico o di altro � po. Dopo riproduzione 
sessuale o asessuale la forma col� vata conserva le sue cara� eris� che � piche (ICNCP 2009).

Dormienza. La dormienza è una proprietà di un seme che ne impedisce la germinazione anche in 
condizioni esterne idonee a determinare il processo di germinazione (Black et al. 2006).

Eco� po. Variazione gene� ca di una specie ada� ata ad un par� colare ambiente e cara� erizzata da 
una par� colare e riconoscibile morfologia o fi siologia (Evert 2004).

Effi  cienza di raccolta. Quan� tà di semi e specie raccolte in relazione a quelle presen�  nella vege-
tazione.

Germinabilità. Percentuale di semi germina�  di un par� colare campione di seme.

Habitat. Insieme delle condizioni di vita bio� che e abio� che per un sistema di popolazioni di orga-
nismi appartenen�  a diverse specie animali e vegetali (Evert 2004).

Indigeno. Specie animale o vegetale na� va di una par� colare regione dove è in grado di prospera-
re nelle condizioni ecologiche prevalen�  e non è stata introdo� a (Evert 2004).

Popolazione. Insieme di tu�   gli individui di una specie che abitano nella stessa area in un determi-
nato periodo e che generalmente condividono una con� nuità gene� ca comune (Evert 2004).

Produzione di seme raccoglibile. Quan� tà di seme che si trova sulle piante di una prateria in un 
par� colare momento.

Produzione totale di seme. La quan� tà totale di semi prodo� a da una prateria durante un ricaccio 
o l’intero periodo vegeta� vo.

Regione di produzione. Aggregazione di diverse regioni di provenienza in una unità geografi ca 
superiore per la mol� plicazione agricola del seme.

Regione di provenienza. Area geografi ca, da cui è originaria una specie selva� ca, e che per lo più 
si diff erenzia dalle aree limitrofe sulla base di criteri fi siografi ci.

Regione fi siografi ca (sin. provincia fi siografi ca). Unità spaziale omogenea che si diff erenzia dalle 
unità adiacen�  per le sue par� colari cara� eris� che geologiche e vegetazionali (Evert 2004).

Restauro ecologico. Il restauro ecologico è il processo di assistenza alla ricos� tuzione di un ecosi-
stema che è stato degradato, danneggiato o distru� o (SER 2004).
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Semi regionali. Semi di diversi � pi di biotopi che sono o� enu� , riprodo�   e impiega�  entro i con-
fi ni di una regione di provenienza defi nita senza modifi care il materiale a� raverso la col� vazione 
(Kirmer e Tischew 2006).

Specie. Una specie è una comunità di derivazione formatasi per incrocio reciproco tra individui 
fer� li. Essa diff erisce da altre comunità di derivazione, per cara� eris� che ereditabili costan�  e per 
l’impossibilità o la rido� a capacità di ibridarsi con altre specie.

Specie ada� a alla stazione. Specie che cresce naturalmente in determinate condizioni stazionali 
(ÖAG 2000).

Specie introdo� a. Specie che vive dopo introduzione in un’area nella quale essa non è na� va o 
naturalizzata (Evert 2004).

So� ospecie. In tassonomia, gruppo o categoria sistema� ca classifi ca�  entro una specie, che pos-
sono essere diff erenzia�  dal gruppo imparentato più vicino a� raverso cara� eris� che importan�  
par� colari, ma è associato con questo a� raverso una inconfondibile forma intermedia non ibrida 
(Evert 2004).

Specie selva� ca. Termine generico per indicare qualsiasi specie cresciuta per un lungo periodo 
di tempo senza l’infl uenza dire� a o indire� a dell’uomo e che si è insediata in un’area in cui sono 
presen�  specie vegetali sia indigene sia naturalizzate (Evert 2004). 

Taxa alieni (sin. eso� ci, non na� vi, non indigeni, alloctoni). Specie, so� ospecie o taxa inferiori 
introdo�   al di fuori del loro areale naturale (passato o presente) e al di fuori del loro potenziale 
naturale di dispersione. La loro presenza in una data regione è dovuta all’introduzione, intenzio-
nale o non, o alla col� vazione da parte dell’uomo, oppure vi sono giun�  senza l’aiuto dell’uomo 
da un’area in cui sono alieni. Ciò include qualsiasi parte, gamete o propagulo di tali specie che 
potrebbero sopravvivere e successivamente riprodursi (Pysek et al. 2004).

Taxa invasivi. Insieme di taxa alieni naturalizza� , che producono prole fer� le, spesso in gran nu-
mero e hanno il potenziale di diff ondersi in modo esponenziale su una vasta area, estendendo così 
rapidamente il loro areale (Pysek et al. 2004).

Taxa na� vi (sin. indigeni). Taxa forma� si in una par� colare area senza il coinvolgimento dell’uomo 
o che vi sono giun�  da un’area in cui sono na� vi senza l’intervento, intenzionale o non, dell’uomo. 
La defi nizione esclude i prodo�   di ibridazione in cui siano coinvol�  taxa alieni, poiché, in que-
sto caso, il coinvolgimento umano si verifi ca nell’introduzione di un genitore alieno (Pysek et al. 
2004).

Vegetazione ada� a alla stazione. Una comunità vegetale è ada� a alla stazione quando è gene-
ralmente e permanentemente autosuffi  ciente o autostabilizzante in situazione di uso estensivo o 
non uso, e quando in tali comunità vegetali la produzione agricola non è un obie�  vo importante 
(ÖAG 2000).

Zona di seme. Le zone di seme rappresentano aree in cui si ha un naturale scambio gene� co, 
cosicché il trasferimento di materiale vegetale all’interno delle zone non dovrebbe avere impa� o 
nega� vo (van der Mijnsbrugge et al. 2010).

ˇ

ˇ

ˇ
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Oltre che delle cara� eris� che intrinseche 
della specie, il restauro ecologico delle 
aree degradate o danneggiate deve tener 
conto degli areali delle specie vegetali, che 
sono il risultato di importan�  fa� ori storici 
e geografi ci.

Nei rispe�  vi areali, l’u� lizzo di ciascuna 
specie dovrebbe idealmente conformarsi 
alla stru� ura gene� ca delle popolazioni. 
Tu� avia, poiché gli studi sulla gene� ca del-
le popolazioni delle specie erbacee sono 
fi nora molto rari, è comunemente accet-
tato che le specie devono essere raccolte 
e u� lizzate all’interno della stessa regio-
ne di provenienza. L’iden� fi cazione della 
regione di provenienza, che può essere 
compiuta a diversi livelli, è quindi una que-
s� one importante per il restauro ecologico 
(vedasi ad esempio van der Mijnsbrugge et 
al. 2010). 

(EEA 2002: Ar� ca, Boreale, Anatolica, Con-
� nentale, Mediterranea, Alpina, Atlan� ca, 
del Mar Nero, Macaronesica, Pannonica e 
Steppica) che non rifl e� ono la distribuzio-
ne su piccola scala degli ambien�  e delle 
specie vegetali e animali europei (vedi Ca-
pitolo 13). Diversi paesi europei (Gran Bre-
tagna, Svizzera Germania e Austria) hanno, 
quindi, defi nito specifi che regioni di prove-
nienza, che sono anche impiegate come ri-
ferimento per la raccolta, la propagazione 
e l’u� lizzo di seme na� vo. Poiché la natura 
non ha confi ni amministra� vi, l’armoniz-
zazione dei metodi e dei risulta�  o� enu�  
è da considerarsi necessaria per o� enere 
una classifi cazione coerente e valida per 
tu� a l’Europa (vedi Capitolo 13). Le carat-
teris� che gene� che degli eco� pi naturali 
sono infl uenzate anche dai fa� ori ambien-
tali e geografi ci e, per questo, le cara� eri-
s� che fi siche e biologiche del sito donato-
re devono essere coeren�  con quelle del 
sito rece� ore (Millar e Libby 1989, Meyer 
e Monsen 1993, SKEW 2002, Capitolo 5).

Per scegliere corre� amente un sito dona-
tore, è pertanto necessario o� enere infor-
mazioni sul suolo (pH, umidità, nutrien�  e 
contenuto e qualità della sostanza organi-
ca) e sui fa� ori che lo infl uenzano, come la 
geologia (roccia madre), topografi a (al� tu-
dine, esposizione) e geomorfologia (rilievo) 
(vedi Capitolo 9). Altri importan�  elemen�  
fi sici da considerare sono l’idrologia (quan-
� tà e distribuzione delle precipitazioni, va-
riazione della falda) e clima (precipitazioni, 
temperatura media annuale e del periodo 
vegeta� vo).

3.  Principi generali del restauro 
delle praterie ricche di specie 

Ľubomír Hanzes, Norbert Britaňák, Janka Mar� ncová e Claudia Dal Buono

Picture 3.1. Potenziale sito donatore per il res-
tauro ecologico di praterie intensive montane, 
Liptovská Teplička, Slovakia (P. Reizer).

L’Agenzia Europea dell’Ambiente descri-
ve undici regioni biogeografi che terrestri 
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Infi ne, è importante il � po di ges� one: in 
par� colare la forma di u� lizzazione e la 
concimazione del sito donatore dovrebbero 

essere simili a quelle previste nel sito recet-
tore (vedi Capitolo 11). 
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4. Scelta dei siti donatori
Barbara Golińska, Piotr Goliński e Petra Chalupová 

Oltre ai principi generali descri�   al Capito-
lo 3, sono numerosi i criteri pra� ci che de-
vono essere presi in considerazione nella 
scelta del sito donatore giusto, in quanto 
questa fase è cruciale per il buon esito del 
restauro ecologico delle praterie ricche di 
specie. Il primo passo è l’individuazione 
della composizione fl oris� ca e delle carat-
teris� che pedologiche delle vegetazioni 
considerate. Se esse non sono descri� e in 
documen�  già disponibili, divengono ne-
cessarie analisi botaniche e pedologiche 
(vedi Capitolo 9). Di norma risultano molto 
u� li le seguen�  informazioni sui si�  dona-
tori e sulla loro produzione di seme:

- composizione fl oris� ca (comprese le spe-
cie rare o prote� e e quelle problema� che 
o neofi � che)

- ricchezza di specie (numero di specie per 
m2)

- costanza delle specie (presenza delle 
specie negli anni successivi)

- densità di fus�  fer� li (vedi Capitolo 6).

Se il sito donatore scelto non è registrato in 
una banca da�  dei si�  donatori (vedi Capi-
tolo 5), è possibile raccogliere informazio-
ni suffi  cien�  grazie ad un rilievo spedi� vo 
per determinare se una prateria è ada� a 
o meno alla raccolta. Nel processo di se-
lezione, una buona soluzione è quella di 
prendere in considerazione la presenza di 
par� colari specie target o indicatrici. Que-
ste possono svolgere un ruolo diagnos� co 
sia nel sito donatore che nel sito rece� ore 
dopo il restauro.

Un altro requisito obbligatorio è la ges� one 
tradizionale a prato o pascolo. Ciò implica 
un � po cara� eris� co di vegetazione semi-
naturale. D’altra parte, ciò potrebbe anche 

rappresentare una restrizione per quanto 
riguarda il periodo di raccolta, in quanto 
è importante evitare danni agli uccelli ni-
difi can� , agli invertebra�  e alle piante di 
interesse, in par� colare nei si�  donatori 
normalmente non u� lizza�  con lo sfalcio.

Infi ne, dovrebbero essere considera�  an-
che alcuni importan�  criteri tecnici di se-
lezione quali l’accessibilità e la facilità di 
raccolta meccanizzata di seme e di altro 
materiale vegetale.

In linea di principio, tu� e le praterie natu-
rali e seminaturali possono essere u� lizza-
te come si�  donatori di materiale di pro-
pagazione per il restauro. In questo Capi-
tolo, vengono descri�   i � pi di vegetazione 
u� lizza�  come si�  donatori nel proge� o 
SALVERE, e cioè Arrhenatherion, Mesobro-
mion/Xerobromion, Molinion e Cnidion, e 
alcuni altri � pi importan�  nell’Europa cen-
trale, come Trise� on e Nardion.

4.1 Arrhenatherion
Nella Dire�  va Habitat dell’Unione Euro-
pea (EEC 1992) le comunità dell’Arrhena-
therion ela� oris sono praterie mesofi le 
classifi cate come ‘Praterie magre da fi eno 
a bassa al� tudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba offi  cinalis)’ (codice 6510). Per 
la sua presenza rela� vamente elevata in 
Europa centrale, questo � po di prato co-
s� tuisce il più importante tra i possibili si�  
donatori per il restauro delle praterie ric-
che di specie. Al riguardo, par� colarmente 
interessan�  sono le forme meno concima-
te e più ricche di specie. Tu� avia, anche 
i pra�  dell’Arrhenatherion ela� oris sono 
habitat minaccia� , che in Europa centrale 
stanno diventando rari a causa dell’intensi-
fi cazione dell’agricoltura e dell’abbandono. 
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Foto 4.1-4.3. Diff eren�  varian�  di pra�  dell’Ar-
rhenatherion (P. Goliński).

Foto 4.4. Un prato ricco di specie del Trise� on 
nelle Alpi meridionali (ISMAA).

ior, Rumex thyrsifl orus, Saxifraga granula-
ta, Tragopogon orientalis e T. pratensis. 

4.2 Trise� on
Le praterie seminaturali del Trise� on sono 
classifi cate nella Dire�  va Habitat (EEC 
1992) come ‘Praterie montane da fi eno’ 
(codice 6520). Nella classifi cazione sintas-
sonomica, queste comunità appartengono 
al Polygono-Trise� on Br.-Bl. 1948. 

Si tra� a di pra�  che si sviluppano su terreni 
ricchi di basi alle al� tudini più elevate delle 
montagne del centro Europa (Foto 4.4) al 
di sopra dei pra�  da fi eno dell’Arrhenathe-
rion, da cui diff eriscono, ad esempio, per 
la dominanza di Trisetum fl avescens, la ri-
do� a presenza di Arrhenatherum ela� us e 
per una quota elevata di specie montane 

L’Arrhenatherion comprende pra�  ricchi di 
specie di pianura e di bassa montagna fi no 
a 600 m s.l.m. nella parte se� entrionale 
della sua area di diff usione, ma anche fi no 
a 1200 m nelle Alpi meridionali (Foto 4.1-
4.3). Il più delle volte ques�  pra�  sono ge-
s� �  con due tagli. Specie cara� eris� che di 
questa alleanza sono: Arrhenatherum ela-
� us, Campanula patula, Chrysanthemum 
leucanthemum, Crepis biennis, Galium 
mollugo, Geranium pratense, Heracleum 
sphondylium, Knau� a arvensis, Lotus cor-
niculatus, Pas� naca sa� va, Pimpinella ma-

e subalpine. Questo � po di vegetazione 
richiede una ges� one estensiva rela� va-
mente a taglio, concimazione organica e 
pascolamento. Si trova su terreni minerali 
rela� vamente ricchi di nutrien�  e con umi-
dità variabile. Specie cara� eris� che dell’al-
leanza Polygono-Trise� on sono: Alchemil-
la offi  cinalis, Astran� a maior, Centaurea 
oxylepis, C. pseudophrygia, Crepis mollis, 
Geranium sylva� cum, Phyteuma orbicula-
re, Ph. spicatum e Trisetum fl avescens. Ci 
sono stre� e connessioni ecologiche tra le 
associazioni dell’alleanza Polygono-Trise-
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� on e quelle dell’alleanza Arrhenatherion 
(Matuszkiewicz 2001).

4.3 Mesobromion/Xerobromion
Ques�  � pi di praterie seminaturali sono 
classifi ca�  nella Dire�  va Habitat (EEC 
1992) come ‘Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da arbus�  su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) 
(*stupenda fi oritura di orchidee)’ (codice 
6210). Le praterie del Festuco-Brometalia 
sono presen�  su quasi tu� o il con� nente 
europeo ma si s� ma che le maggiori su-
perfi ci si trovino nell’Italia se� entrionale 
e in Germania (Calaciura e Spinelli 2008). 
Questo � po di pra�  si dis� ngue per rap-
presentare le comunità vegetali europee 
più ricche di specie: esse ospitano un gran 
numero di en� tà rare e minacciate tra cui 
Danthonia alpina, Gladiolus palustris, Ser-
ratula lycopifolia, Veratrum nigrum e le 
orchidee Anacamp� s pyramidalis, Gymna-
denia conopsea, Ophrys holosericea subsp. 
holubyana, Orchis militaris, O. ustulata e 
Traunsteinera globosa (Foto 4.5). In Eu-
ropa centrale, la composizione fl oris� ca 
cambia sensibilmente lungo un gradiente 
Nord Oves-Sud Est, in conseguenza del 

cambiamento di posizione geografi ca e di 
clima.
L’alleanza Mesobromion si sviluppa su suo-
li meno rocciosi; le stazioni con terreni più 
profondi sono di solito cara� erizzate da 
una ricca presenza di orchidee (Lasen e 
Wilhalm 2004). La composizione del Meso-
bromion sembra essersi stabilizzata dopo 
secoli di u� lizzazione antropica. Di solito è 
dominata da Bromus erectus, che è par� -
colarmente ada� a a terreni calcarei, sec-
chi e soleggia� , ha buona capacità di pro-
pagazione dopo gli incendi ed è resistente 
al pascolamento. Specie cara� eris� che di 
questa alleanza sono, tra le altre, Anthyllis 
vulneraria, Arabis hirsuta, Brachypodium 
pinnatum, Bromus erectus, Campanula 
glomerata, Carex caryophyllea, Carlina 
vulgaris, Centaurea scabiosa, Dianthus 
carthusianorum, Koeleria pyramidata, 
Leontodon hispidus, Medicago falcata, 
Orchis mascula, O. militaris, O. morio, O. 
purpurea, O. ustulata, O. mascula, Polyga-
la comosa, Sanguisorba minor e Scabiosa 
columbaria (EC 2007). 
Le praterie dello Xerobromion sono più 
xeriche, clima� camente e/o edafi camente 
limitate a stazioni aride. Si tra� a di vegeta-
zioni stabili, in quanto si sviluppano in sta-
zioni molto secche, spesso esposte a Sud, 
dove la crescita di arbus�  e alberi è limitata 
da pendenza, rocciosità del suolo, incendi 
ed erosione. Queste praterie aride sono 
quindi secche in estate e cara� erizzate da 
un microclima caldo. Le praterie dello Xe-
robromion sono in genere piu� osto rare, 
ma fl oris� camente interessan�  (Lasen e 
Wilham 2004). Si dis� nguono per specie 
cara� eris� che come Bromus erectus, Fu-
mana procumbens, Globularia elongata e 
Hippocrepis comosa (EC 2007).

4.4 Molinion
Le comunità a Molinion includono pra�  se-
minaturali umidi cara� erizza�  da specie di 

Foto 4.5. Un esempio di prato molto ricco di 
specie del Mesobromion da un sito calcareo 
nelle Alpi Tren� ne (ISMAA).
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Foto 4.6-4.8. Pra�  ricchi di specie del Molinion 
(P. Goliński).

taglia alta e sono classifi ca�  nella Dire�  va 
Habitat (EEC 1992) come ‘Praterie con Mo-
linia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-
limosi (Molinion caeruleae)’ (codice 6410). 
Nella classifi cazione sintassonomica, l’al-
leanza Molinion coeruleae W. Koch 1926 
appar� ene all’ordine Molinietalia e alla 
classe Molinio-Arrhenatheretea. Questa 
alleanza include vegetazioni antropogeni-

che u� lizzate con un taglio l’anno e si può 
trovare in stazioni non fer� lizzate con suolo 
minerale, a contenuto di umidità variabile 
e di elevata ampiezza trofi ca, variando da 
condizioni mesotrofi che acide a situazioni 
di elevata fer� lità e alcaline per la presen-
za di carbonato di calcio. Pra�  del Molinion 
si trovano più spesso su terreni poveri di 
nutrien� , che spesso presentano un’alta 
percentuale di sostanza organica. Queste 
comunità si sono evolute nel tempo in 
condizioni ges� onali cara� erizzate da un 
unico taglio compiuto una volta all’anno o 
ogni due anni con lo scopo di o� enere stra-
me. Venivano taglia�  molto tardi, di solito 
in se� embre o all’inizio di o� obre. Questo 
� po di u� lizzo ha portato allo sviluppo di 
comunità cara� erizzate da una composi-
zione fl oris� ca cara� eris� ca in cui, a par-
te il ruolo dominante di Molinia coerulea, 
svolgono un ruolo importante le meravi-
gliose e colorate fi oriture di specie perenni 
mono e dico� ledoni (Foto 4.6-4.8). Specie 
cara� eris� che di questa alleanza sono: Be-
tonica offi  cinalis, Carex tomentosa, Dian-
thus superbus, Galium boreale, Gen� ana 
pneumonanthe, Gladiolus imbricatus, Inu-
la salicina, Iris sibirica, Laserpi� um prute-
nicum, Molinia arundinacea, M. coerulea, 
Ophioglossum vulgatum, Selinum carvifo-
lia, Silaum silaus, Succisa pratensis e Tetra-
gonolobus mari� mus. Specie diagnos� che 
u� li per l’iden� fi cazione di questa alleanza 
sono ad esempio Briza media, Carex fl ava, 
Pimpinella saxifraga, Poten� lla erecta e 
Salix rosmarinifolia. 

4.5 Cnidion
Le comunità del Cnidion dubii appartengo-
no alle ‘Praterie alluvionali inondabili del 
Cnidion dubii’ (codice 6440) della Dire�  va 
Habitat (EEC 1992). In fi tosociologia, l’alle-
anza Cnidion dubii Bal.-Tul. 1966 è classifi -
cata nell’ordine Molinietalia che appar� e-
ne alla classe Molinio-Arrhenatheretea. Le 
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comunità del Cnidion sono distribuite dalla 
Russia meridionale fi no alla Francia e alle 
regioni alpine, a� raverso l’Ucraina, il baci-
no della Pannonia, la Polonia, la Germania 
orientale e sud-occidentale e la valle del 
Reno. In Europa centrale si trovano nelle 
valli dei grandi fi umi, e per questo sono 
sempre più a rischio a causa dei cambia-
men�  nell’uso del suolo. Secondo Šeff er 
et al. (2008), sulla base della copertura 
degli habitat indica�  per ogni sito protet-
to incluso nella Rete Natura 2000 si pos-
sono s� mare nella regione circa 230 si�  
con una superfi cie complessiva di 58000 
ha. L’estensione maggiore è s� mata in 
Ungheria con circa 42.000 ha. Questa al-
leanza è cos� tuita da vegetazioni di pra�  
umidi u� lizza�  in modo estensivo, situa-
�  in aree alluvionali fer� li poste lungo le 
par�  intermedie e basse dei grandi fi umi. 
La vegetazione è ada� ata alle inondazioni 
periodiche che si verifi cano all’inizio della 
primavera o in estate, ma anche alla siccità 
es� va prolungata. Rispe� o ai pra�  del Mo-
linion, i suoli sono ricchi di nutrien� .
L’associazione più importante dell’alleanza 
Cnidion è il Violo-Cnidietum dubii Walther in 
R.Tx. 1954, che è par� colarmente indicato 
come sito donatore. Le sue specie cara� eri-
s� che sono ad esempio Allium angulosum, 
Cnidium dubium, Galium palustre, Gra� ola 
offi  cinalis, Inula salicina, Iris pseudacorus, 
Mentha pulegium, Scutellaria has� folia e 
Viola ela� or. Specie dis� n� ve sono Arabis 
planisiliqua, Carex praecox, Lathyrus palu-
stris, Poa angus� folia e Viola stagnina. 

4.6 Nardion
Anche le comunità a Nardus, in par� colare 
quelle appartenen�  alle alleanze Violion 
caninae e Nardo-Agros� on tenuis, posso-
no essere prese in considerazione come 
si�  donatori di seme e materiale vegetale. 
Nella Dire�  va Habitat (EEC 1992), questo 
� po di vegetazione appar� ene alle ‘For-

Foto 4.9. Un esempio di comunità del Nardo-
Agros� on ricca di specie dalla catena porfi rica 
del Lagorai nelle Alpi Italiane (M. Sco� on).

mazioni erbose a Nardus, ricche di specie, 
su substrato siliceo delle zone montane (e 
delle zone submontane dell‘Europa con-
� nentale” (codice 6230) (Foto 4.9). Nella 
classifi cazione sintassonomica, le alleanze 
Violion caninae Schwick. 1944 e Nardo-
Agros� on tenuis Sillinger 1933, apparten-
gono all’ordine Nardetalia Prsg 1949 e 
alla classe Nardo-Callunetea Prsg 1949. La 
prima alleanza è probabilmente il � po più 
frequente di prateria a Nardus in Europa. 
In Europa centrale, è cara� eris� co soprat-
tu� o delle quote basse e intermedie delle 
aree montane. A quote più elevate, negli 
orizzon�  alto montano e subalpino dei 
Carpazi e delle Alpi, i suoli profondi, aci-
di e poveri di nutrien�  sono i si�  preferi�  
delle praterie del Nardo-Agros� on tenuis. 
Nei si�  Natura 2000 dell’Europa centra-
le si s� ma un’estensione delle praterie a 
Nardus pari a circa 45000 ha (Galvánek e 
Janák 2008). 

Il substrato geologico è di solito acido e 
cos� tuito di vari � pi di roccia (per lo più 
granito, scis�  cristallini, arenaria e rocce 
vulcaniche). L’u� lizzazione è di solito il pa-
scolamento, il taglio a prato o entrambi. 
Talvolta può essere compiuto anche un li-
mitato apporto di letame, sopra� u� o nel-
le aree ad agricoltura tradizionale.
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Specie cara� eris� che dell’alleanza Violion 
caninae sono, tra le altre, Antennaria dio-
ica, Arnica montana, Briza media, Calluna 
vulgaris, Centaurea nigra, Coeloglossum 
viride, Danthonia decumbens, Dianthus 
deltoides, D. armeria, Festuca fi liformis, 
Meum athaman� cum, Nardus stricta, 

Pimpinella saxifraga, Polygala mul� cau-
lis, Prunella has� folia, Scorzonera humi-
lis, Viola canina e V. lutea. Le praterie del 
Nardo-Agros� on includono anche specie 
� piche di praterie naturali che si trovano 
al di sopra della vegetazione arborea.
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5. Banche dati dei siti donatori 
e sistemi informativi per 
rivegetazioni orientate 

 alla naturalità
Ines He� er, Anne�  Baasch, Gerd Jünger e Michele Sco� on  

Con la crescente domanda per il restauro 
e la ricos� tuzione di praterie con alto va-
lore naturale, l’individuazione di si�  dona-
tori per la raccolta di semi sta acquisendo 
sempre più importanza. Per facilitare que-
sto processo di selezione, in tu�   i paesi 
europei sarebbe opportuna la formazione 
di banche da�  dei si�  donatori. Inoltre, i 
sistemi informa� vi possono fornire indica-
zioni u� li per la pianifi cazione e la ges� one 
degli interven�  di rivegetazione orienta�  
alla naturalità. Combina�  tra loro, ques�  
due strumen�  rappresentano un mezzo 
importante per promuovere l’uso dei me-
todi di restauro ecologico nella creazione e 
nel miglioramento delle praterie ricche di 
specie (He� er et al. 2010).

namento di seme da impiegare dire� a-
mente nel restauro ecologico (ad esempio 
sfalcio o trebbiatura: Capitolo 7) o per 
creare col� vazioni specializzate di eco� pi 
regionali (Capitolo 8).

La ricerca di si�  donatori idonei richiede 
molto tempo, sopra� u� o in pianura dove 
le praterie seminaturali sono in costante 
declino. Per facilitare il reperimento dei si�  
e fornire un archivio di aree potenzialmen-
te ada� e, già nel 2006 in Sassonia-Anhalt 
(He� er et al. 2010, Tischew et al. 2007, Ti-
schew et al. 2010a) e nel 2003 nel Parco 
Naturale Paneveggio Pale di San Mar� no 
(Sco� on et al. 2010) è iniziata la pianifi ca-
zione e la realizzazione delle prime banche 
da�  di si�  donatori di seme regionale. Se-
guendo l’esempio della Sassonia-Anhalt, 
tra il 2009 e il 2011, negli Sta�  tedeschi 
della Turingia, Schleswig-Holstein e della 
Renania se� entrionale-Ves� alia, vennero 
realizzate in internet delle banche da�  di 
praterie seminaturali di pregio e � piche 
della regione idonee come si�  donatori 
(vedi ad esempio Kirmer e Korsch 2009, 
He� er et al . 2010, Schiff gens 2011).

Le banche da�  dei si�  donatori tedesche 
consentono un’interrogazione rapida e di 
facile u� lizzo di inventari di praterie di pre-
gio facilitando così la pianifi cazione e la ge-
s� one di interven�  di rivegetazione orien-
ta�  alla naturalità (ad esempio la creazione 
o il ripris� no di praterie ricche di specie). 

Foto 5.1. Prateria mesofi la ricca di specie (I. 
He� er).

5.1 Banca da�  dei si�  donatori

La disponibilità di si�  donatori idonei è il 
presupposto per consen� re l’approvvigio-
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Negli sta�  tedeschi della Sassonia-Anhalt, 
Turingia e Schleswig-Holstein, ogni utente 
ha la possibilità di ricercare personalmente 
le aree ada� e. Nella Renania se� entrio-
nale-Ves� alia, l’u� lizzo della banca da�  è 
possibile solo previa registrazione presso il 
gestore (Tabella 5.1). Le banche da�  della 
Sassonia-Anhalt e dello Schleswig-Holstein 
presentano piccole restrizioni all’impiego 
pubblico riguardan�  alcuni da�  sensibili 
(ad esempio specie rare) e la de� agliata 
rappresentazione cartografi ca dell’area. 
Per o� enere informazioni complete sul 
sito, è necessario fare richiesta al gesto-
re della banca in ques� one. La banca da�  
del Parco Naturale Paneveggio Pale di San 
Mar� no è solo per uso interno e può es-
sere consultata negli uffi  ci tecnici del Parco 
da parte di persone coinvolte in proge�   
ambientali all’interno del Parco. Le banche 
da�  hanno in comune mol�  aspe�   fonda-
mentali e perseguono le stesse fi nalità in 
materia di conservazione della natura ma 
si diff erenziano, tu� avia, rela� vamente alla 
loro stru� ura ed area di validità (Tabella 
5.1). Per mo� vi legali, proprietari e gestori 
dei si�  donatori archivia�  non sono elenca-

�  nelle banche da� . L’inclusione di un sito 
nella banca da�  non autorizza automa� ca-
mente alla raccolta di semi. Qualsiasi � po di 
u� lizzazione dei si�  (ad esempio il taglio, la 
trebbiatura o la raccolta manuale di semi) 
necessita dell’autorizzazione delle autorità 
competen� , nonché del proprietario e del 
gestore dell’area. Se necessario, può esse-
re richiesto un indennizzo per compensare 
le perdite di foraggio dovute alla raccolta 
del seme. Poiché le aree sono di solito fal-
ciate o pascolate, è importante concordare 
i tempi e le modalità di raccolta del seme 
con i gestori dei si� . Le banche da�  dei 
possibili si�  donatori contengono descri-
zioni ecologiche ed economiche dell’area 
(profi lo dell’area) fornendo una sintesi del-
le sue cara� eris� che. A causa del variare 
delle condizione ambientali e ges� onali, 
sono possibili variazioni della catalogazio-
ne delle singole praterie e della loro com-
posizione fl oris� ca. È quindi raccomandata 
un’ispezione del sito prima della raccolta. 
Nelle banche da�  tedesche, accanto ai 
profi li delle aree, le funzioni di ricerca sono 
la componente principale del sistema. Su 
tu� e e qua� ro le banche da� , la ricer-

Tabella 5.2. Fa� ori importan�  da considerare nella ricerca entro la banca da�  del sito donatore 
idoneo (vedi anche Capitoli 3, 4, 6, 7 e 10).

  Il � po di vegetazione del sito donatore deve corrispondere alla vegetazione target del sito rece� ore

  Le condizioni stazionali del sito donatore devono essere simili a quelle del sito rece� ore

  Nel sito donatore, deve essere presente un gran numero di specie vegetali � piche

  Il sito donatore e quello rece� ore devono trovarsi nella stessa regione di provenienza

  È preferibile che la distanza tra sito donatore e sito rece� ore sia limitata

  Nessun trasferimento di seme oltre i confi ni dell’areale delle specie vegetali

  La quan� tà e la qualità del materiale raccolto dipende dal � po di vegetazione, dal periodo e dalla tecnica di 

raccolta e dall’estensione del sito donatore scelto

  Il metodo di restauro e la densità di semina dipendono dagli obie�  vi del restauro e dalle condizioni del 

sito rece� ore 
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ca dei si�  può essere eff e� uata a par� re 
dalle mappe generali o da un modulo di 
ricerca. La funzionalità di ricerca è diversa 
in ciascuna delle banche da� , ma comun-
que sempre di rapido accesso per l’utente. 
La selezione dei si�  idonei avviene sulla 
base delle specifi che indicate nel modulo 
di ricerca rela� vamente ad uno o più dei 
criteri disponibili. In tu� e le banche da�  il 
risultato di un’interrogazione è prodo� o in 
forma di lista dei si�  individua� .

Nella banca da�  del Parco di Paneveggio, 
le informazioni disponibili su circa 650 ha 
di praterie seminaturali sono inserite in un 
sistema informa� vo geografi co, in cui una 
o più chiavi di ricerca possono essere im-
piegate per individuare i possibili si�  dona-
tori. Poiché la regione interessata è mon-
tuosa, vengono fornite anche informazioni 
sull‘accessibilità e la transitabilità con di-
versi � pi di macchine per la raccolta. La so-
vrapposizione dei si�  o� enu�  alla mappa 
delle proprietà fondiarie, fornisce informa-
zioni sui proprietari. Ques�  devono essere 
conta� a�  dire� amente dalle persone inte-
ressate alla raccolta del seme.

Se le praterie ricche di specie sono rego-
larmente u� lizzate come si�  donatori, pos-
sono essere sviluppate stru� ure regionali 
di vendita, tanto che i si�  possono essere 
u� lizza�  e ges� �  con fi nalità economiche. 

Inoltre, ciò determinerà un aumento del 
valore economico delle praterie ricche di 
specie ancora esisten� . Le banche da�  dei 
si�  donatori rappresentano quindi uno 
strumento importante sia per preservare 
sia per aumentare la diversità biologica del 
territorio interessato.

5.2 Sistemi informa� vi per inter-
ven�  di rivegetazione orienta�  
alla naturalità

Argomen�  contro l’a� uazione di metodi di 
restauro ecologico sono: incertezze, man-
canza di esperienza e conoscenza, cos�  
eleva� , diffi  cile controllo del successo e 
indisponibilità di semente regionale o� e-
nuta con uno qualunque dei metodi dispo-
nibili (col� vazioni specializzate da seme o 
raccolta dire� a nelle praterie con trebbia-
tura, sfalcio, aspirazione, spazzolamento o 
rastrellamento).

Con l’obie�  vo di fornire conoscenze spe-
cialis� che per gli interven�  di rivegetazio-
ne orienta�  alla naturalità, in Germania 
sono sta�  sviluppa�  e pubblica�  su Inter-
net sistemi informa� vi che forniscono on-
line importan�  indicazioni circa l’u� lizzo di 
seme e materiale di propagazione regio-
nale. Ques�  sistemi sono na�  insieme alle 
banche da�  dei si�  donatori della Sassonia-
Anhalt (www.spenderfl aechenkataster.de) 

Foto 5.2. Prateria di pianura fl uviale con Iris 
sibirica (A. Baasch).

Foto 5.3. Prateria di pianura fl uviale ricca di 
specie (M.v.d. Mehden).
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e della Renania se� entrionale-Ves� alia 
(http://mahdgut.naturschutzinformatio-
nen-nrw.de). Il Ministero dello Stato Bava-
rese per l’Ambiente e la Salute off re anche 
una vasta gamma di indicazioni con il siste-
ma informa� vo “Semi e piante autoctone” 
(www.stmug.bayern.deenvironment/con-
serva� on/autochthonous/index.htm/).

I sistemi informa� vi contengono una sin-
tesi dei metodi di rivegetazione orienta-

�  alla naturalità, indicazioni per la loro 
pianifi cazione e ges� one, nonché una 
sintesi della legislazione in materia (per 
ulteriori informazioni vedi Kirmer e Ti-
schew 2006). Inoltre, un’ampia lista di 
link a is� tuzione e sogge�   coinvol�  nelle 
rivegetazioni nonché un aggiornato elen-
co della le� eratura disponibile fornisco-
no una grande quan� tà di informazioni 
sull’argomento.
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6.  Produzione di seme 
 delle praterie seminaturali
Michele Sco� on, Claudia Dal Buono e Antonio Timoni 

l seme prodo� o dalle praterie seminatura-
li rappresenta un’importante materiale di 
propagazione, in quanto esso può essere 
raccolto (Capitolo 7) e u� lizzato dire� a-
mente in interven�  di restauro per creare 
vegetazioni di alto valore naturale (Capito-
lo 10).

Nelle praterie seminaturali il seme è pre-
sente in due forme: sulle piante in piedi 
che lo producono e nella banca semi del 
suolo, dove il seme arriva grazie alla piog-
gia di semi. Entrambi i � pi di presenza di 
seme possono essere u� lizza�  per o� ene-
re materiale di propagazione, impiegando 
uno dei numerosi metodi che prelevano i 
semi dalla biomassa aerea o insieme allo 
strato superfi ciale del terreno che lo con-
� ene (vedi Capitolo 7).

Tu� avia, una raccolta effi  ciente dei semi 
dire� amente dalle praterie non è facile, 
proprio a causa di quella cara� eris� ca che 
è nello stesso tempo il pregio delle prate-
rie seminaturali: la presenza di un elevato 
numero di specie. A causa della diversa 
fenologia delle molte specie presen� , la 
quan� tà, la qualità e la composizione del 
seme o� enuto possono variare molto a 

seconda del momento della raccolta (Scot-
ton et al. 2009a). Pertanto, per una raccol-
ta effi  ciente è molto importante conoscere 
la quan� tà e la qualità della produzione di 
seme delle praterie (Smith e Jones 1991) 
e la loro evoluzione durante il periodo ve-
geta� vo.

6.1 La produzione di seme delle pian-
te in piedi

La produzione di seme di una prateria può 
essere o� enuta sommando la produzione 
di seme di ogni singola specie, dove l’ul-
� mo valore dipende dalla densità di fus�  
fer� li della specie e dal numero di semi 
prodo�   per fusto fer� le.
La densità di fus�  fer� li è la variabile più 
importante della produzione di seme. Nel-
le praterie seminaturali, questo parametro 
varia a seconda del � po di vegetazione e 
del livello di fer� lità del suolo. Nel corso 
del periodo di vegetazione, un mesobro-
meto produce in media circa 400 steli fer-
� li per m2, forme povere dell’arrenatereto 
circa 900, forme � piche 1100 e praterie a 
Festuca rubra - Agros� s tenuis circa 650 
(vedi Tabella 6.1).

Table 6.1. Average fer� le stem density in some semi-natural grassland types. Data from Sco� on 
et al. (2009a) and SALVERE trials
Tabella 6.1. Densità media di fus�  fer� li in alcuni � pi di praterie seminaturali. Da�  da Sco� on et 
al. (2009) e dalle prove di SALVERE.

Tipo di prateria seminaturale
Ricaccio

Intero anno
1 2 3

Mesobromion 350-430 15-35 - 400-440

Festuco-Agrostion 600-680 15-35 - 600-700

Arrhenatherion, magro 400-600 400-550 60-100 850-950

Arrhenatherion, tipico 850-1150 60-100 20-60 1000-1200
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Negli arrenatere� , che di solito sono taglia-
�  più di una volta all’anno, la maggior par-
te dei fus�  fer� li viene prodo� a al primo 
ricaccio (Tabella 6.1), principalmente per la 
massiccia crescita riprodu�  va delle grami-
nacee nel periodo primaverile. Dopo il pri-
mo ricaccio, la produzione di fus�  fer� li è 
fortemente infl uenzata dalla temperatura. 
A bassa quota e la� tudine, può con� nuare 
durante il secondo e, meno intensamente, 
durante il terzo ricaccio. Per contro, quan-
do la temperatura è troppo bassa la produ-
zione di fus�  fer� li si arresta.

Nelle praterie del Mesobromion e del Fe-
stuco-Agros� on, che di solito sono taglia-
te una sola volta all’anno, e dopo il primo 
taglio delle praterie dell’Arrhenatherion, la 
produzione di fus�  fer� li dopo il primo ri-
caccio quasi si arresta a causa della caren-
za es� va di acqua e nutrien� .

Nel Molinion e nelle altre praterie umide 
oligotrofi che, che di solito sono tagliate 
molto tardi (dopo agosto), la produzione di 
fus�  fer� li si distribuisce in un lungo perio-
do. Inoltre, diverse specie (tra cui Molinia 
coerulea) iniziano la riproduzione gami-
ca molto tardi, tanto che solo alla fi ne di 
agosto/se� embre tu� e le specie presen�  
hanno prodo� o seme maturo.

La densità di fus�  fer� li può variare no-
tevolmente tra anni di produzione. Per 
esempio, nel primo ricaccio di due si�  nel-
le Alpi Orientali italiane sono sta�  trova�  i 
seguen�  valori:

•  prateria ad Arrhenatherum ela� us � pica: 
976 fus�  fer� li nel 2003; 724 fus�  fer� li 
nel 2004 (Sco� on et al. 2009a)

•  prateria a Festuca rubra e Agros� s te-
nuis: 606 fus�  fer� li nel 2002; 707 fus�  
fer� li nel 2003; 501 fus�  fer� li nel 2004 
(Sco� on et al., non pubblicato).

Questa variabilità interannuale è dovuta 
principalmente alla variabilità della densi-

tà di fus�  fer� li prodo�   dalle graminacee 
nel primo ricaccio. Poiché la maggior parte 
delle graminacee temperate è a doppia in-
duzione, la quan� tà di fus�  fer� li prodot-
�  nella primavera dipende dal numero di 
acces� men�  prodo�   nell’autunno prece-
dente e dalla loro percentuale di soprav-
vivenza invernale (Aamlid et al. 1997). Di 
conseguenza, la densità di fus�  fer� li pro-
do�   in primavera è posi� vamente infl uen-
zata dalla disponibilità autunnale di luce 
al livello del suolo, di acqua e di nutrien� , 
tu�   fa� ori che aumentano l’acces� mento, 
e da inverni mi� , che favoriscono la so-
pravvivenza degli acces� men� .

A causa dell’elevata variabilità fenologi-
ca che si osserva tra le specie ed entro le 
specie delle praterie seminaturali, in un 
qualsiasi momento durante il ricaccio si 
possono trovare nella vegetazione mol�  
semi maturi, mentre mol�  altri o non sono 
ancora matura�  o sono già cadu� . Per que-
sto mo� vo, è importante dis� nguere tra 
produzione di seme totale e produzione 
di seme raccoglibile (Sco� on et al. 2009a). 
Il primo � po di produzione di seme rappre-
senta la quan� tà totale di semi che viene 
prodo� a nella prateria durante il ricaccio o 
durante l’intero periodo vegeta� vo, men-
tre il secondo, sempre più basso del primo, 
è la quan� tà di seme che si può trovare 
sulle piante in un momento par� colare.
A seconda della fer� lità del suolo e dell’al-
� tudine, l’intervallo di variazione della 
produzione annuale di seme osservato nei 
si�  SALVERE dell’Arrhenatherion e del Me-
sobromion era di circa 15000-65000 semi 
m-2, di cui 14000-38000 semi dal primo 
ricaccio. Al momento della massima ma-
turità del seme, la produzione raccoglibile 
era circa il 40-60% della produzione totale 
di seme.

Grazie alla sua elevata correlazione con 
la densità di fus�  fer� li, la produzione di 
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seme presenta lo stesso � po di distribuzio-
ne entro l’anno. Entrambi i � pi di produ-
zione di seme (totale e raccoglibile al mo-
mento della massima maturità di seme) 
sono concentra�  nel primo ricaccio. Ciò è 
par� colarmente evidente per le gramina-
cee, mentre le leguminose e le altre specie 
sono in grado di produrre mol�  semi an-
che nel secondo ricaccio, sopra� u� o se la 
temperatura è suffi  cientemente elevata e 
la loro presenza non è troppo limitata dalla 
compe� zione delle graminacee, come può 
accadere nelle praterie molto concimate. 
Per la raccolta del seme, questo signifi ca 
che, nelle praterie tagliate più di una vol-
ta all’anno, il tempo migliore di raccolta è 
di solito alla fi ne del primo ricaccio, quan-
do quasi tu� e le specie hanno fru�  fi cato 
e sulle piante si può trovare la maggiore 

quan� tà di seme, specialmente di grami-
nacee. Dalle analisi compiute su numerose 
praterie dell’Italia nord-orientale risulta 
che in questa epoca la produzione di seme 
raccoglibile varia tra 1300 e 4000 semi m-2 
nel caso delle praterie su suoli poveri (me-
sobrome�  e festuco-agros� de� ), tra 5000 
e 15000 semi m-2 nel caso delle praterie di 
limitata fer� lità (arrenatere�  magri) e tra 
15000 e 25000 semi m-2 nel caso delle pra-
terie di media fer� lità (arrenatere�  � pici). 
Rispe� o alla produzione di foraggio, l’epo-
ca in ques� one corrisponde di solito a una 
data piu� osto tardiva, quando la crescita 
delle graminacee ha già superato lo sta-
dio di buona qualità del foraggio. Tu� avia, 
quando si desidera una maggiore quan� tà 
di semi di leguminose e di altre specie, può 
anche essere u� le eff e� uare una raccolta 

Foto 6.1. Nella graminacea Koeleria pyra-
midata l’infi orescenza è posta nella parte 
terminale del fusto fer� le e fi ori e fru�   sono 
prodo�   in un tempo rela� vamente breve 
(A. Timoni).

Foto 6.2. Nella leguminosa Vicia sepium diverse 
infiorescenze sono distribuite lungo l’intero 
fusto e mentre i nodi più bassi portano già fru�   
in maturazione, altri fi ori sono in formazione sui 
nodi più al� . In questo modo la maturazione del 
seme avviene per un tempo lungo (A. Timoni).
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Figura 6.1. Produzione raccoglibile e produzione totale di seme nel primo ricaccio di un Arrena-
tereto magro (SALVERE sito di Pianari, anno 2009).

al secondo ricaccio oppure una raccolta 
molto tardiva durante il primo ricaccio (si 
veda anche Sevcikova et al. 2011).

Oltre alla quan� tà totale di semi prodo�   
e alla sua distribuzione tra i ricacci, anche 
la conoscenza dell’evoluzione della pro-
duzione di seme nel corso di un ricaccio 
è di interesse per una raccolta effi  ciente. 
Da questo punto di vista è importante di-
s� nguere tra specie con crescita dell’in-
fi orescenza determinata e indeterminata 
(Foto 6.1 e 6.2). Le graminacee, in cui le 
infi orescenze sono determinate (cioè fi ori-
sce per primo il fi ore apicale, in modo che 
l’allungamento ulteriore del fusto fer� le 
viene bloccato) e sono poste nella parte 
terminale del fusto fer� le, producono fi ori 
e semi in un tempo rela� vamente breve. 
Invece, nella maggior parte delle legumi-
nose e delle altre specie, le infi orescenze 
sono indeterminate (cioè con fi ori bassi 
che sbocciano per primi, in modo che il fu-
sto fer� le può allungarsi indefi nitamente) 
e vengono prodo� e lateralmente sul fusto 
fer� le: in questo modo, sulle singole pian-
te si possono trovare semi maturi per un 
tempo più lungo.

Questa diff erenza ha importan�  conse-
guenze nella distribuzione della produzio-

ne di seme all’interno del ricaccio. A � tolo 
di esempio, nel primo ricaccio di un arrena-
tereto magro, la maturazione di semi delle 
graminacee è concentrata nelle ul� me due 
se�  mane, con poche eccezioni (ad esem-
pio Anthoxanthum odoratum, precoce, e 
Brachypodium pinnatum, tardivo) (Figura 
6.1), mentre nel caso delle leguminose e 
delle altre specie, la produzione di seme 
è meno concentrata nella parte fi nale del 
ricaccio.

Un altro parametro importante è il numero 
di specie presen�  come seme al momento 
della raccolta. Infa�  , poiché la ricchezza di 
specie dei miscugli di semen�  è un fa� ore 
determinante per o� enere una prateria ad 
alto valore naturale, la raccolta può esse-
re an� cipata o pos� cipata rispe� o al mo-
mento della massima produzione di seme 
raccoglibile, al fi ne di o� enere più specie 
invece che più semi. Per quanto riguarda 
questo aspe� o, la specie “ideale” è quella 
che inizia la maturazione di semi precoce-
mente e poi con� nua a maturare il seme a 
lungo senza lasciarlo cadere al suolo.

A causa della variabilità fenologica delle 
molte specie della prateria, è molto diffi  cile 
trovare un momento in cui tu� e le specie 
sono presen�  come seme nella vegetazione. 
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Ciò signifi ca che, se si desidera raccogliere 
il maggior numero possibile di specie, deve 
essere a� uata più di una raccolta in tempi 
diff eren�  (Sco� on et al. 2010). A seconda 
della tecnica, ciò può essere realizzato sia 
suddividendo l’area del sito donatore in set-
tori che vengono raccol�  in tempi diff eren�  
(metodi che allo stesso tempo prevedono 
il taglio dell’erba e la raccolta del seme) sia 
con la raccolta ripetuta più volte sulla stessa 
area (metodi che raccolgono il seme senza 
tagliare l’erba) (vedi Capitolo 7). In entrambi 
i casi, i diversi miscugli o� enu�  possono poi 
essere uni�  per o� enere un miscuglio più 
ricco di specie. 

6.2 La presenza di seme nel suolo 
(banca di semi del suolo)

Oltre alle tecniche che raccolgono seme 
dire� amente dalle piante in piedi, ci sono 
metodi che consentono di raccogliere il 
seme presente nel suolo assieme a tu� e 
le altre par�  di pianta (capitolo 7). È quindi 
importante sapere qual è la quantità di 
seme della banca del suolo e come essa 
varia durante l’anno.

La banca di semi del suolo viene defi nita 
come il seme presente sopra o dentro il 
suolo (Fenner & Thompson 2005). Essa è 
alimentata dalla pioggia di semi provenien�  
dalle piante che compongono la vegeta-
zione a� uale o passata della prateria ma 
parzialmente anche con seme importato dal 
vento, dagli animali, dall’acqua e dall’uomo 
e le sue macchine (Bakker et al. 1996).

Nelle se�  mane appena dopo il picco della 
dispersione di seme delle piante in piedi, la 
composizione botanica della banca di semi 
del suolo è simile alla vegetazione a� uale 
della prateria. Per contro, in periodi distan�  
dall’epoca della dispersione del seme (ad es-
empio all’inizio della primavera) i semi della 
maggior parte delle specie frequen�  nella 
vegetazione sono o assen�  o, se presen� , 

solo in numero limitato e vicino alla superfi -
cie del suolo (vedi ad esempio Champness & 
Morris 1948 e Bekker et al. 1997), tanto che 
la somiglianza tra banca di semi del suolo 
e composizione fl oris� ca della prateria è 
bassa (Bekker et al. 1997). Ciò è una con-
seguenza del fa� o che molte specie della 
prateria formano banca di semi transitoria 
(persistenza nel suolo minore di un anno). 
Dopo la dispersione, la maggior parte dei 
semi di queste specie germina in seguito alle 
prime piogge della tarda estate-autunno o 
alla fi ne dell’inverno dopo la vernalizzazi-
one. Inoltre, nei suoli delle praterie mol�  
semi della banca persistente appartengono 
a specie che sono assen�  nella vegetazione 
a� uale (Thompson 1992).

Per le stesse ragioni, la quan� tà di seme 
presente nel suolo mostra un’importante 
variabilità intra-annuale. Essa è molto ele-
vata appena dopo il picco della dispersione 
e molto bassa in primavera prima che le 
piante in piedi comincino a disperdere i 
semi (vedi ad esempio Smith et al. 2002). 
La quan� tà di semi trova�  nei suoli delle 
praterie appena dopo il picco della disper-
sione è dello stesso ordine di grandezza di 
quelle o� enute da studi sulla produzione 
di seme delle piante in piedi (2000-100000 
semi m-2 (vedi ad esempio Smith et al. 2002, 
Champness & Morris 1948, Poschlod & 
Jackel 1993). Inoltre, essa sembra variare 
principalmente in conseguenza della fer� -
lità del suolo (infl uenza sul numero di fus�  
fer� li prodo�  ) e del � po di u� lizzazione 
(il pascolamento rimuove mol�  fus�  fer� li 
prima che essi producano il seme) (Sco� on 
et al. 2009).

Riguardo alla possibilità di u� lizzare il suolo 
ricco di seme nel restauro ecologico, queste 
considerazioni evidenziano che l’epoca mig-
liore per l’asporto dello strato superfi ciale di 
suolo (capitolo 7) è immediatamente dopo 
la dispersione di seme della maggior parte 
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delle specie della prateria. In questo modo, 
il suolo raccolto con� ene un elevato nume-
ro di semi la cui composizione botanica è, 
inoltre, più simile a quella della vegetazione 
della prateria stessa.

Un altro importante aspe� o è la distribuzi-
one del seme negli stra�  del suolo. Anche 
questa cara� eris� ca è infl uenzata dal pe-
riodo dell’anno. Dopo il picco della disper-
sione, i mol�  semi presen�  nel suolo sono 
concentra�  nei 5 cm superfi ciali (Smith et al. 
2002 e Luzuriaga et al. 2005). In seguito alla 
germinazione, lo strato superfi ciale perde la 
maggior parte dei semi mentre rimangono 
non germina�  quasi esclusivamente quelli 
presen�  negli stra�  più profondi (< 5 cm), 

che appartengono a specie che formano 
banca persistente e che in mol�  casi sono 
assen�  nella vegetazione a� uale della pra-
teria (Thompson 1992).

Con riferimento al restauro della prateria, 
ques�  aspe�   suggeriscono che l’asporto di 
suolo dovrebbe riguardare solo lo strato più 
superfi ciale, meglio non più di 5 cm. Ques-
to suggerimento è tanto più importante 
quanto più l’asporto di suolo è realizzato 
in un’epoca lontana dal picco della disper-
sione, quando I semi raccol�  provengono 
principalmente dagli strati profondi e 
mostrano una composizione botanica che 
assomiglia poco a quella della vegetazione 
del sito donatore.
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7. Tecniche per la raccolta 
 del seme e di altro materiale 
 di propagazione in praterie 

ricche di specie
Michele Sco� on, Ernst Rieger, Birgit Feucht, Chris� an Tamegger, Franz 
Jahn, Magdalena Ševčíková, Ivana Semanová, Bernhard Krautzer, 
Wilhelm Graiss, Petra Haslgrübler, Anita Kirmer e Ma� hias Stolle

7.1 Aspe�   generali
La raccolta di semi da praterie ricche di 
specie può essere eff e� uata con diverse 
tecniche che si diff erenziano per il modo in 
cui i semi sono raccol�  dalla prateria e tra-
sporta�  alle stru� ure di conservazione o al 
sito rece� ore. Il seme può essere rimosso 
dalla prateria con l’erba appena tagliata 
(raccolta come erba verde) e immediata-
mente trasferito al sito rece� ore come ma-
teriale fresco. Se dopo il taglio l’erba viene 
essiccata sulla prateria (raccolta come fi e-
no o fi enagione), il fi eno può essere usato 
o come materiale di propagazione o per 
estrarre il seme tramite trebbiatura (treb-
biatura di fi eno). La trebbiatura in sito si 
ha quando l’erba viene tagliata e trebbiata 
dire� amente sulla prateria. Con lo spazzo-
lamento, il seme viene spazzolato dall’erba 
in piedi con una spazzola rotante trainata 
in mezzo alla vegetazione. Il materiale di 
propagazione può essere o� enuto anche 
grazie all’asporto dello strato superfi ciale 
di suolo e all’asporto di zolle intere, dove 
lo strato superiore del terreno, che con� e-
ne semi e propaguli vegeta� vi u� li per il 
restauro, viene asportato oppure viene ta-
gliato come zolle erbose intere per essere 
usato come materiale di propagazione. Al-
tri metodi u� lizza�  meno frequentemente 

sono la raccolta per aspirazione, raccolta 
di fi orume da fi enile, raccolta a mano e 
rastrellamento.

Come si evince dalla descrizione di cui so-
pra, le tecniche disponibili variano per il 
� po di materiale o� enuto e la percentua-
le di semi contenu�  nel materiale. Con la 
trebbiatura, lo spazzolamento, l’aspirazio-
ne, il fi orume da fi enile e il rastrellamento, 
il materiale raccolto con� ene anche resi-
dui di fus� , foglie e fi ori. La proporzione 
di semi nel materiale è più alta nella treb-
biatura (25-60%), intermedia nello spazzo-
lamento (30-45%) e bassa nel fi orume da 
fi enile. Con la raccolta come erba verde e 
fi eno, il seme viene prelevato insieme alla 
fi tomassa epigea, il che si traduce in una 
bassa percentuale di semi nell’intero ma-
teriale (0.2-2%). Con l’asporto dello strato 
superfi ciale di suolo e di zolle intere, ven-
gono raccol�  anche le radici e il suolo e la 
percentuale di semi nel materiale è molto 
bassa (meno dello 0.1%). Tu� avia, sono 
raccolte anche molte piante vive, che per il 
restauro della vegetazione possono essere 
anche più importan�  del seme stesso. In-
sieme con i semi e le piante, il materiale 
di propagazione o� enuto dalle praterie 
seminaturali con� ene di solito anche ani-
mali, che possono essere considera�  un 
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prodo� o secondario di grande interesse 
ecologico.

Le diversa quota di seme sul totale del ma-
teriale o� enuto è di grande rilevanza per la 
scelta della tecnica di raccolta, poiché inci-
de sul metodo di rivegetazione che può es-
sere ado� ato e sui cos�  di conservazione, 
trasporto e distribuzione. Insieme al seme, 
la raccolta come erba verde e come fi eno 
forniscono una quan� tà elevata di fi tomas-
sa, materiale perfe� o per la semina pac-
ciamata, mentre i semi ricava�  dalla treb-
biatura, dallo spazzolamento e dall’aspira-
zione possono essere u� lizza�  anche per la 
semina normale e per l’idrosemina. Fa� a 
eccezione per la raccolta come erba verde, 
tu� e queste tecniche forniscono materiale 
di propagazione, che può essere u� lizza-
to anche per si�  rece� ori lontani dal sito 
donatore e molto tempo dopo la raccolta. 
La raccolta come erba verde e, ancor più, 
l’asporto dello strato superfi ciale di suolo e 
di zolle intere forniscono materiale pesan-
te, costoso da trasportare e diffi  cile o im-
possibile da conservare. Pertanto, queste 
tecniche dovrebbero essere ado� ate per 
si�  rece� ori che si trovano nei pressi del 
sito donatore e con rivegetazione eseguita 
poco tempo dopo la raccolta.

Il numero eff e�  vo di semi nell’erba verde, 
nel fi eno, nel fi orume da spazzolamento 
o da trebbiatura dipende da vari fa� ori, 
come il � po di prateria, il ricaccio (I/II ta-
glio), l’ora di raccolta durante la giornata, 
l’epoca di raccolta durante l’anno, le con-
dizioni meteorologiche e la produzione di 
seme raccoglibile.

L’effi  cienza di raccolta, cioè la quan� tà di 
semi e specie raccolte rispe� o a quelle 
presen�  nella prateria (vedi Capitolo 6), 
dipende da diversi fa� ori: le cara� eris� -
che intrinseche della tecnica, lo strato di 
vegetazione interessato dalla raccolta, le 
cara� eris� che della specie e dei semi, il 

ricaccio e l’epoca di raccolta all’interno del 
ricaccio.

Quando la raccolta riguarda solo gli stra�  
di vegetazione più al�  (ad esempio nello 
spazzolamento su erba alta o nella treb-
biatura in praterie dense), possono es-
sere preleva�  semi solo da infi orescenze 
di piante alte (sopra� u� o graminacee), 
mentre le specie con infi orescenze che si 
trovano negli stra�  più bassi della vegeta-
zione (leguminose e altre specie) saranno 
meno rappresentate nel materiale raccol-
to. Al contrario, quando la raccolta riguar-
da anche gli stra�  bassi della vegetazione, 
possono essere raccol�  i semi di tu� e le 
specie. L’essiccazione dell’erba sulla super-
fi cie (raccolta come fi eno e trebbiatura) 
dà origine anche a perdite di semi poiché, 
sopra� u� o durante le operazioni di rivol-
tamento, ques�  possono staccarsi dalle 
piante.

L’effi  cienza di raccolta dipende anche dal-
le cara� eris� che della pianta e dei semi. 
La capacità di ritenzione del seme, cioè il 
tempo in cui il seme rimane a� accato alla 
pianta dopo la maturazione, è breve per 
diverse specie quali Trisetum fl avescens, 
Avenula pubescens e Arrhenatherum ela-
� us, più lungo per altre (Dactylis glome-
rata, Lolium perenne e Bromus erectus) e 
intermedio per altre ancora. Alcune specie 
hanno meccanismi che consentono loro 
di mantenere il seme sulla pianta anche 
dopo il suo distacco fi sico dalla pianta 
stessa. Ad esempio, il lemma di Avenula 
pubescens ha una resta lunga, piegata e 
dentata e, in questo modo, i semi possono 
rimanere a� acca�  alla pianta. In Holcus la-
natus e Agros� s capillaris, dopo il distacco 
dalla pianta i semi rimangono per qualche 
tempo racchiusi entro le glume (Sco� on et 
al. 2009b). Semi facili da staccare e sen-
za meccanismi di ritenzione sono raccol�  
più facilmente con lo spazzolamento e la 
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trebbiatura, mentre i semi dota�  di mec-
canismi di ritenzione sono raccol�  in modo 
più effi  ciente con la fi enagione. Le carat-
teris� che fenologiche delle specie erbacee 
infl uenzano anche l’effi  cienza delle tecni-
che di raccolta. Metodi di taglio (raccolta 
come fi eno e trebbiatura) sono più ada�   a 
praterie che di solito vengono falciate (ad 
esempio Arrhenatherion, Bromion tagliato 
ecc.), dove molte specie maturano i loro 
semi più o meno nello stesso momento. 
Invece, per praterie di solito non taglia-
te (pascoli o vegetazioni naturali), dove 
le specie mostrano spesso una fenologia 
molto diversifi cata, possono essere più 
ada�   metodi di raccolta che non preve-
dono il taglio (spazzolamento, raccolta per 
aspirazione ecc.), in quanto consentono il 
susseguirsi di più di un raccolto per o� ene-
re semen�  di specie diverse.

Il numero di semi e di specie presen�  nel-
la produzione raccoglibile (vedi Capitoli 6 
e 12) è il fa� ore principale che determina 
la decisione circa l’epoca di raccolta. Ov-
viamente, la data esa� a di raccolta varia 
molto a seconda della la� tudine, al� tudi-
ne, � po di prateria, andamento meteoro-
logico annuale ecc. Le condizioni meteoro-
logiche sono par� colarmente importan�  
per decidere la data esa� a di raccolta; 
per la fi enagione, sono necessari almeno 
due-tre giorni di bel tempo, mentre per la 
raccolta come erba verde, con trebbiatura 
e spazzolamento è suffi  ciente un giorno di 
sole. Se vengono usate a� rezzature pesan-
�  (tra� ori, mie� trebbiatrici), per evitare 
danni al suolo, la raccolta in praterie umi-
de o bagnate deve essere fa� a solo nella 
tarda estate, quando il contenuto d’acqua 
del terreno è basso.

Oltre ad essere effi  ciente, una buona tec-
nica per un par� colare sito donatore do-
vrebbe anche avere un impa� o minimo 
sulla prateria nella quale si eff e� ua la rac-

colta ed essere fl essibile in termini di data 
e luogo della raccolta, sopra� u� o sulle 
superfi ci accidentate o ripide (Morgan e 
Collicu�  1994). Entrambi gli aspe�   sono 
infl uenza�  principalmente dal � po e dal 
peso dei macchinari impiega� , che saran-
no descri�   nella prossima sezione.

7.2 Descrizione delle tecniche

7.2.1 Raccolta come erba verde

Descrizione

Una prateria con seme maturo viene falcia-
ta e l’erba verde o� enuta viene sparsa sul 
sito rece� ore. Lo spargimento deve esse-
re fa� o immediatamente dopo la raccolta 
per evitare il deterioramento e la perdita 
di semi. Il materiale u� lizzato per la rivege-
tazione con� ene lo 0.2-2% di seme, il resto 
è cos� tuito da par�  vegeta� ve della pianta 
(foglie e steli).

A� rezzature

• su superfi ci ampie, il taglio può essere 
fa� o con tra� ori dota�  di barra falcian-
te o falciatrice rotante e l’erba verde 
può essere caricata con un carro auto-
caricante subito dopo il taglio (Foto 7.1) 
(basso costo) 

•  su superfi ci di piccole dimensioni, ripi-
de o invase da arbus� , l’erba può essere 
tagliata con falciatrice o a mano, poi ra-
strellata manualmente e caricata su un 
rimorchio

•  se il materiale viene ridistribuito sul sito 
rece� ore immediatamente dopo la rac-
colta, è possibile tagliarlo e caricarlo an-
che con un’a� rezzatura per il mulching 
dotata di apparato per l’aspirazione del 
materiale (Marzini 2000) 

• il materiale può essere trasportato nel 
sito rece� ore con un rimorchio trainato 
da tra� ore o camion. Per consen� re lo 
spostamento dell’erba dal mezzo di tra-



29

Manuale pra� co per la raccolta di seme e il restauro ecologico delle praterie ricche di specie

sporto allo spandiconcime, è consigliabi-
le l’impiego di un camion dotato di gru. 

Effi  cienza di raccolta

Molto alta: fi no al 100 % della produzione 
raccoglibile (possibile perdita di seme du-
rante il caricamento e il trasporto).

Vantaggi

• l’a� rezzatura necessaria è disponibile nel-
la maggior parte delle aziende agricole

• se vengono usate macchine agricole la 
tecnica risulta economica

• la vegetazione del sito donatore non è 
nega� vamente infl uenzata quando l’area 
è falciata secondo la normale ges� one

• l’erba verde è allo stesso tempo materia-
le di propagazione e materiale paccia-
mante

• anche i semi già stacca� si dalla piante 
ma ancora intrappola�  nella biomassa 
epigea possono essere trasferi� : inoltre 
un po’ di seme non ancora maturo alla 
raccolta può maturare dopo il taglio.

Svantaggi

•  l’erba verde non può essere conservata 
e il trasferimento al sito rece� ore va fat-
to subito

•  il sito donatore deve essere suffi  ciente-
mente ampio 

• se la raccolta viene fa� a a mano può es-
sere necessario molto tempo 

•  è possibile che alcuni semi vengano per-
si durante il trasporto

•  carichi pesan�  e grande volume dell’er-
ba verde da spostare

• la biomassa non può essere usata come 
foraggio.

Conclusione

Va bene per piccoli si�  rece� ori che si tro-
vano a breve distanza dal sito donatore, 

quando il restauro può essere fa� o imme-
diatamente dopo la raccolta e le a� rezza-
ture specifi che per la raccolta di semi (ad 
esempio, trebbiatura) non sono disponibili.

Foto 7.1. Con un carro autocaricante, l’erba 
verde può essere caricata e trasportata al sito 
rece� ore subito dopo il taglio (A. Kirmer).

7.2.2 Raccolta come fi eno 
  (fi enagione)

Descrizione

Sul sito donatore, l’erba viene tagliata, es-
siccata per 1-3 giorni con 1-3 rivoltamen�  
e poi imballata o caricata come fi eno sfu-
so. Il fi eno con� ene 0.2-2% di semi (tu�   gli 
altri materiali raccol�  sono foglie e fus� ) e 
può essere u� lizzato dire� amente come 
materiale di propagazione per la rivegeta-
zione. Con gli a� uali metodi meccanizza�  
di rivoltamento, il materiale vegetale non 
viene lavorato con la stessa cura consen-
� ta in passato dalla lavorazione manuale, 
con la conseguenza che mol�  semi cadono 
e rimangono sul sito donatore.

A� rezzature

•  tu� e le operazioni possono essere com-
piute con normale a� rezzatura agricola: 
tra� ore con barra falciante e ranghina-
tore, imballatrice (Foto 7.2) e rimorchio

•  su pendii ripidi, la fi enagione può essere 
fa� a solo a mano: taglio con la falce, es-
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Foto 7.2. L’imballaggio di fi eno secco in balle 
re� angolari, meglio se poco pesan�  (12-15 kg) 
e facili da maneggiare, limita ulteriormente la 
perdita di semi durante il trasporto e la con-
servazione (A. Timoni).

siccazione, rivoltamento e rastrellamen-
to manuali, raccolta e carico sui carri fa�   
a mano. Il rivoltamento e il rastrellamen-
to manuali, fa�   con cautela, riducono la 
perdita di seme durante l’essiccazione.

Effi  cienza di raccolta

Medio-bassa: 30-50 % della produzione 
raccoglibile (perdita di seme dovuta alla 
fi enagione, al caricamento e al trasporto).

Vantaggi

•  come per la raccolta come erba verde, 
l’a� rezzatura necessaria è disponibile in 
molte aziende agricole

•  tu� e le operazioni di raccolta possono 
essere fa� e dallo stesso agricoltore che 
ges� sce il prato per la produzione di fo-
raggio

•  il fi eno può essere conservato e usato 
anche mol�  mesi dopo la raccolta

•  il fi eno è allo stesso tempo materiale di 
propagazione e materiale di pacciama-
tura.

Svantaggi

•  il fi eno non può essere usato come fo-
raggio

•  poiché il fi eno è generalmente conser-
vato a temperatura ambiente, la germi-
nabilità del seme contenuto non si man-
� ene così a lungo come quella del seme 
raccolto con la trebbiatrice o la spazzola-
trice che venga conservato in condizioni 
di bassa temperatura e umidità.

Conclusione

Buon metodo per tu�   i � pi di sito donato-
re e rece� ore quando l’a� rezzatura speci-
fi ca per la raccolta del seme (ad esempio 
trebbiatrice) non è disponibile e il mate-
riale raccolto non può essere trasportato 
immediatamente al sito rece� ore. Tu� a-
via, la rivegetazione dovrebbe essere fa� a 
entro un anno dalla raccolta.

7.2.3 Trebbiatura in sito

Descrizione

I semi sono raccol�  con una mie� trebbia-
trice nell’epoca di maturità o�  male del 
seme (Foto 7.3). La maggior parte dei semi 
maturi viene separata dalle par�  vegeta� -
ve delle piante e raccolta nel contenitore 
della mie� trebbiatrice. Le par�  vegeta� ve 
rimangono sulla prateria e possono essere 
usate come foraggio. Il materiale raccolto 
è cos� tuito da una miscela di semi e fram-
men�  di steli, foglie e fi ori in cui, dopo l’es-
siccazione, la percentuale di seme è pari al 
25-60% (Foto 7.4).

Il cilindro della mie� trebbiatrice deve es-
sere impostato con uno spazio rido� o tra 
il ba�  tore e il controba�  tore e la veloci-
tà del fl usso d’aria rido� a al minimo per 
evitare che i semi vengano soffi  a�  via sul 
retro. Quando si u� lizza una testata per il 
grano, i crivelli dovrebbero essere regola�  
in modo da consen� re alla maggior parte 
del seme di passarvi a� raverso, mante-
nendo fuori la maggior parte di steli e fo-
glie (Steinauer 2003).

L’altezza di taglio può essere ada� ata alla 
situazione. Nelle praterie seminaturali, 
solitamente è bassa dato che molte pian-
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te (sopra� u� o leguminose e altre specie) 
hanno le infi orescenze nello strato inferio-
re della vegetazione. In vegetazione densa 
la raccolta con una mie� trebbia piccola 
può rappresentare un problema, in quanto 
l’elevata quan� tà di biomassa può blocca-
re la macchina. In questo caso, il taglio può 
essere impostato ad un’altezza maggiore 
di 30 cm per ridurre la quan� tà di erba 
introdo� a nella mie� trebbiatrice. Un’al-
tra possibilità è quella di tagliare il prato 
tra le 4 e 8 del ma�  no, quando la rugia-
da ma� u� na fa aderire i semi alle piante 
e andanare l’erba. Il materiale può essere 
trebbiato 1-2 giorni dopo. Questo metodo 
consente di o� enere un’effi  cienza di rac-
colta fi no a due volte superiore rispe� o 
a quella o� enuta con la trebbiatura delle 
sole par�  più alte del prato. Il fi orume rac-
colto che viene usato immediatamente per 
interven�  di rivegetazione non ha bisogno 
di essere essiccato. Per contro, lo stoccag-
gio è possibile solo dopo essiccazione (vedi 
Capitolo 12).

Se per o� enere una più ampia varietà di 
specie si desidera eff e� uare più di un in-
tervento, la superfi cie della prateria può 
essere suddivisa in se� ori. In praterie oli-
gotrofi che un secondo raccolto può non 
essere economicamente conveniente, 
quando il secondo ricaccio è molto scarso.

A� rezzature

Possono essere u� lizzate le mie� trebbiatri-
ci normalmente impiegate per la raccolta 
del grano oppure le più piccole e meno co-
stose “mie� trebbiatrici parcellari” (quelle 
usate per parcelle agricole sperimentali). 
Le testate ada� e sono quelle impiegate 
per il grano o per il riso. L’ul� mo, più co-
stoso, � po di testata spazzola l’erba, tanto 
che la maggior parte delle foglie e degli 
steli rimane non tagliata sulla superfi cie 
(Steinauer 2003). In generale, ogni � po 
di mie� trebbiatrice può essere u� lizzata 

per il raccolto. Il fa� ore più importante è 
l’esperienza dell’operatore. Ques�  deve in-
fa�   impostare nel modo più appropriato 
la velocità di avanzamento, la dimensione 
delle maglie dei crivelli e la ven� lazione. 
Di solito, la raccolta delle praterie richiede 
una quan� tà di tempo 2-3 volte maggiore 
rispe� o alla raccolta del mais.

Effi  cienza di raccolta

Medio-alta: (30)50-80 % della produzione 
raccoglibile.

Vantaggi

•  possono essere u� lizzate macchine stan-
dard per la raccolta di grano 

•  basso volume di trasporto

•  dopo l’essicazione il materiale di propa-
gazione o� enuto può essere conservato 
per almeno due anni se posto in condi-
zioni di bassa temperatura e umidità.

Svantaggi

• alto costo delle macchine: tu� avia, in 
molte regioni le mie� trebbiatrici sono 
già disponibili presso molte aziende agri-
cole e possono quindi essere affi  � ate a 
prezzi bassi 

•  al�  cos�  di manutenzione delle macchine

•  problemi per il trasporto di mie� trebbia-
trici di grandi dimensioni

•  le ruote dei mezzi pesan�  possono dan-
neggiare la prateria, il che può rappre-
sentare un problema sopra� u� o per le 
specie rare 

•  metodo non ada� o a terreni ripidi o con 
profi lo irregolare.

Conclusione

Buon metodo per la raccolta ad alta effi  -
cienza su si�  donatori non troppo ripidi. Il 
seme o� enuto, conservato in frigorifero, 
può essere u� lizzato anche a due anni dal-
la raccolta.
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7.2.4 Trebbiatura di fi eno

Descrizione

La tecnica prevede due fasi successive: la 
fi enagione e la trebbiatura. La fi enagione 
è descri� a sopra. Dopo la fi enagione, il fi e-
no viene trebbiato in azienda per estrarre 
i semi. Poiché il miscuglio di semi con� ene 
una quan� tà piu� osto elevata di impurità 
(foglie e frammen�  di steli), va seminato a 
mano oppure ulteriormente pulito per es-
sere u� lizzato con speciali a� rezzature da 
semina.

A� rezzature

•  fi enagione: vedi sopra

• trebbiatura: può essere fa� a con una 
trebbiatrice fi ssa (Foto 7.5), ma anche 
con una mie� trebbiatrice.

Effi  cienza di raccolta

Bassa: 15-30 % della produzione raccogli-
bile (si hanno perdite sia nella fi enagione 
sia nella trebbiatura).

Vantaggi

•  l’a� rezzatura per la fi enagione è disponi-
bile in molte aziende agricole

•  cos�  inferiori rispe� o alla trebbiatura in 
sito, se la trebbiatura avviene in azienda 
prima di usare il fi eno come foraggio 

-  una trebbiatrice stazionaria è meno 
costosa di una mie� trebbiatrice 

-  le operazioni di raccolta in campo pos-
sono essere fa� e dall’agricoltore che 
di solito ges� sce il prato per la produ-
zione di foraggio; solo la trebbiatura 
fi nale deve essere fa� a da una di� a 
o azienda agricola specializzate nella 
produzione di seme 

• dopo la trebbiatura, il fi eno può essere 
usato come foraggio.

Svantaggi

•  bassa effi  cienza di raccolta: perdita du-
rante la fi enagione e la trebbiatura

•  se la trebbiatura è seguita dalla pulizia si 
avrà un’ulteriore perdita del seme.

Conclusione

Buon metodo per l’approvvigionamento 
di seme come so� oprodo� o delle aziende 
agricole. Il seme o� enuto può essere con-
servato per almeno due anni in condizioni 
di basse temperatura e umidità.

Foto 7.4. Il materiale o� enuto dalla trebbiatura 
in una prateria seminaturale è un miscuglio di 
semi e frammen�  di steli, foglie e fi ori, dove 
non è facile separare il seme dalle impurità 
(A. Timoni).

Foto 7.3. La mie� trebbiatrice usata per i cereali 
può raccogliere in modo effi  ciente anche semi 
di praterie seminaturali (P. Haslgrübler).
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7.2.5 Spazzolamento

Descrizione

Con lo spazzolamento del seme, a� rez-
zature speciali staccano il seme maturo 
dalle piante lasciando le piante stesse 
in piedi sulla superfi cie. L’operazione di 
solito è fa� a con una spazzola rotante 
nello strato di vegetazione che con� ene 
i semi maturi. Il fl usso d’aria creato dalla 
rotazione della spazzola deposita i semi 
stacca�  in un contenitore che sta dietro 
la spazzola. Poiché il materiale raccolto è 
composto in gran parte da semi maturi 
(circa 30-45%, le altre par�  sono fram-
men�  di foglie e steli), le piante rimanen-
�  sulla superfi cie possono con� nuare la 
loro crescita ed è possibile eff e� uare una 
seconda raccolta quando altri semi delle 
stesse specie, o di altre specie, giungono 
a maturazione.

A� rezzature

•  spazzolatrice porta� le (Foto 7.6 e 7.7): 
questa a� rezzatura è simile a un de-
cespugliatore, in cui il gruppo di taglio 
viene sos� tuito da un’unità a spazzola. 

Una spazzola rotante larga 40-50 cm e 
dotata di setole di nylon stacca i semi e 
li deposita in un contenitore retrostante. 
Sono disponibili spazzole con diversi � pi 
di setole per la raccolta di seme pesante 
o leggero

•  spazzolatrice trainata (Foto 7.8): la spaz-
zola è montata su un telaio a due ruo-
te dotato di un motore a benzina per la 
rotazione della spazzola. Nella spazzola 
il diametro, corrispondente all’altezza 
dello strato di vegetazione spazzolato, è 
di 50-70 cm, la larghezza può variare tra 
1.2 e 2.3 m e la velocità di rotazione è 
regolabile. Nei modelli più semplici, al-
tezza della spazzola (pochi decimetri) e 
senso di rotazione (verso l’alto) sono fi s-
si. Nei modelli più evolu�  ed effi  cien� , la 
spazzola può essere regolata con altezza 
variabile da pochi cm a oltre 2 metri e 
può ruotare sia verso l’alto sia verso il 
basso. Nei modelli con spazzola rotan-
te anche verso il basso, di solito so� o la 
spazzola viene posto un pannello oriz-
zontale parallelo al terreno: l’erba viene 
spinta contro il pannello e spazzolata 
con forza. Ques�  modelli perme� ono di 
ada� are la tecnica di raccolta alla strut-
tura della vegetazione (Steinauer 2003 
e Sco� on et al. 2009b). Sull’erba bassa 
(poca fi tomassa epigea), la spazzola può 
essere impostata con una rotazione ver-
so il basso. Questo non è possibile con 
erba alta, in quanto l’abbondante fi to-
massa in piedi � rata indietro tra la spaz-
zola e il pannello ostacola l’avanzamento 
della macchina. In questo caso, la spaz-
zola deve essere se� ata ad una altezza 
maggiore e fa� a ruotare verso l’alto. La 
macchina solitamente non è molto pe-
sante (250-450 kg) e può essere � rata 
da un fuoristrada 4x4, un pick-up o un 
piccolo tra� ore. Per il trasporto a lunga 
distanza l’a� rezzatura va caricata su un 
rimorchio:

Foto 7.5. Con una trebbiatrice stazionaria, il 
fi eno già trasportato in azienda può essere 
trebbiato prima del suo u� lizzo come foraggio. 
Tu� avia, a causa delle perdite di semi sia du-
rante la fi enagione sia durante la trebbiatura, 
l‘effi  cienza complessiva è bassa (wintersteiger.
com, modifi cata).
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Picture 7.6. Hand held seed strippers are cheap 
equipment for collecting seed from semi-
natural grasslands. Their harves� ng effi  ciency 
is, however, low (P. Goliński)

Picture 7.6. Hand held seed strippers are cheap 
equipment for collecting seed from semi-
natural grasslands. Their harves� ng effi  ciency 
is, however, low (P. Goliński)

Foto 7.6. Le spazzolatrici porta� li sono a� rez-
zature economiche per raccogliere il seme 
dalle praterie seminaturali. La loro effi  cienza 
è comunque bassa (P. Goliński).

Foto 7.8. Specialmente in vegetazioni basse, 
una spazzolatrice trainata con spazzola rotante 
verso il basso può raccogliere il seme in modo 
molto effi  ciente (A. Timoni).

Foto 7.7. Par� colare di una spazzolatrice di 
seme porta� le (M. Ševčíková).

•  spazzolatrice a montaggio frontale: l’at-
trezzatura è cos� tuita da un telaio su cui 
sono monta�  la spazzola, il suo motore e 
il contenitore del seme raccolto. L’altez-
za della spazzola e il senso di rotazione 
sono regolabili. L’apparecchiatura può 
essere installata sul braccio meccanico 
anteriore di un tra� ore standard.

Effi  cienza di raccolta

•  � po porta� le: bassa: < 30 % della pro-
duzione raccoglibile (possono essere 
raccol�  solo semi da piante di alta taglia 
(per lo più graminacee)

•  � po trainato e frontale:

-  medio-bassa: 20-50 % della produzio-
ne raccoglibile con raccolta sulla vege-
tazione di taglia alta, spazzola alta e 
rotazione verso l’alto: sono assen�  o 
poco rappresentate le specie con fus�  
fer� li bassi (sopra� u� o leguminose e 
altre specie)

-  media: 55-75 % della produzione rac-
coglibile con raccolta su vegetazione 
di taglia bassa, spazzola bassa e rota-
zione verso il basso.

Vantaggi 

•  la spazzolatrice porta� le può essere 
u� lizzata su tu� e le superfi ci, compre-
se quelle ripide e accidentate o ecolo-
gicamente sensibili. Quella trainata e 
quella frontale possono essere u� liz-
zate su superfi ci non troppo ripide e 
irregolari 

•  cos�  dell’a� rezzatura molto bassi (mo-
delli porta� li) o bassi (modelli traina�  o 
a montaggio frontale)

•  poiché l’erba non viene tagliata, sulla 
stessa superfi cie è possibile eff e� uare la 
raccolta più volte durante il medesimo 
ricaccio (Figura 7.1).
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Svantaggi

• bassa effi  cienza del � po porta� le e solo 
medio-bassa effi  cienza del � po frontale e 
trainato quando viene u� lizzato con spaz-
zolatura verso l’alto su erba alta; le specie 
di taglia bassa (> 20 cm) non possono es-
sere spazzolate

• tranne che per il modello porta� le, le 
ruote delle a� rezzature u� lizzate possono 
danneggiare le praterie (Riley et al. 2004) e 
il suolo (Packard e Mutel 1997), il che può 
essere un problema con le specie rare.

Conclusione

Buon metodo non molto costoso e di me-
dia effi  cienza anche in si�  ripidi o irregola-
ri. Il seme o� enuto, conservato in condi-
zioni di bassa temperatura e umidità, può 
essere usato anche molto tempo dopo la 
raccolta.

7.2.6 Raccolta per aspirazione

Descrizione

La raccolta per aspirazione risucchia i semi 
tramite un fl usso d’aria creato da ventole 
azionate a motore. I semi vengono aspira�  
a� raverso un tubo di plas� ca (10-15 cm di 
diametro) e deposita�  in un sacco a ma-
glia fi ne che si trova all’altra estremità. Il 
sacco ferma il seme, ma perme� e all’aria 
di fuoriuscire e deve essere svuotato fre-
quentemente per mantenere un’effi  ciente 
aspirazione. I modelli più u� lizza�  sono 
aspiratori porta� li leggeri, originariamente 
costrui�  per la raccolta di foglie cadute e 
altri residui nei giardini (Foto 7.9). Il meto-
do può essere u� lizzato con successo per 
raccogliere piccole aree, in quanto il tubo 
di plas� ca per l’aspirazione ha un diame-
tro piccolo. Speciali aspiratori più pesan�  
monta�  su tra� ore, in cui il tubo viene so-

Figura 7.1. Quan� tà di semi e numero di specie raccolte con spazzolamento eff e� uato una sola 
volta (SS1) o tre volte (SS3) sulla stessa superfi cie in una prateria del Bromion. Rispe� o ad SS1, SS3 
consente di o� enere una maggiore quan� tà totale di semi, un contenuto più equilibrato di semi 
di graminacee e altre specie e un numero maggiore di specie (Ševčíková et al. 2011).
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Foto 7.9. Con un aspiratore porta� le il seme 
può essere raccolto dire� amente dalle piante 
e anche dal suolo (A. Timoni).

s� tuito da una cappa larga e bassa, sono 
in grado di raccogliere semi su fasce larghe 
fi no a 1 m. L’aspirazione è in grado di rac-
cogliere ogni � po di seme, ma è par� co-
larmente u� le per specie con semi leggeri 
e numerosi, facili da rimuovere e pos�  in 
prossimità del suolo (Cole et al. 2000). A 
causa della rido� a superfi cie di aspirazio-
ne, i modelli porta� li consentono una sele-
zione delle specie vegetali da raccogliere in 
una prateria mista. Dopo la raccolta, l’erba 
può essere u� lizzata con il taglio o il pasco-
lamento.

Vantaggi/Svantaggi/Conclusione

Con gli aspiratori porta� li, si può eff e� ua-
re la raccolta su pra�  ripidi e irregolari e si 
può evitare quella di specie indesiderate. 
Uno svantaggio è che la raccolta con aspi-
ratore porta� le è ada� a solo per piccole 
aree. Alcuni modelli fanno passare i semi 
a� raverso le lame di ven� lazione, che pos-
sono danneggiarli. Con i modelli porta� li, 
si possono raccogliere 100-200 g di seme 
puro per ora.

Il metodo è buono per la raccolta su picco-
le superfi ci di ogni � po e per le specie con 
semi leggeri e numerosi, facili da rimuove-
re e in prossimità del terreno.

7.2.7 Fiorume da fi enile

Descrizione

Nelle regioni in cui, i pra�  seminaturali 
ricchi di specie sono ancora usa�  in modo 
tradizionale (per esempio, pra�  alpini e 
pra�  da strame) e il fi eno è ancora conser-
vato nei fi enili, la miscela di semi e fram-
men�  di foglie e fus�  che si deposita sul 
pavimento del fi enile può essere raccolta 
e u� lizzata a fi ni di restauro. Un tempo, 
dal fi eno veniva prodo� a una considere-
vole quan� tà di fi orume, in quanto il fi eno 
veniva conservato sciolto e quindi i semi 
potevano staccarsi dai fus� . Difa�  , il fi o-
rume era il materiale di propagazione per 
le praterie più frequentemente impiegato 
prima dell’ampia diff usione commerciale 
del seme di varietà foraggere selezionate. 
L’a� uale conservazione del fi eno in balle 
non consente più la produzione di quan� tà 
elevate di materiale (Sco� on et al. 2010). 
Quando ancora disponibile, il fi orume può 
essere un modo effi  cace per o� enere se-
men�  na� ve da una prateria seminaturale, 
a pa� o che siano rispe� ate alcune condi-
zioni. Il fi orume va recuperato dal fi enile 
ogni primavera e, se non conservato in 
luogo fresco e asciu� o, va u� lizzato pre-
feribilmente nei mesi successivi, poiché la 
perdita di germinabilità potrebbe diven-
tare importante. Inoltre, per essere sicuri 
che i semi contenu�  nel fi orume apparten-
gano ad eco� pi na� vi, bisogna anche esse-
re sicuri che tu� e le praterie da cui deriva 
il fi eno siano seminaturali (composizione 
fl oris� ca cos� tuita da sole specie ed eco� -
pi na� vi). Un modo par� colare per produr-
re fi orume è far asciugare il fi eno su una 
rastrelliera. Con questo metodo da vegeta-
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zioni del Bromion sono sta�  o� enu�  4-7 kg 
di miscela di semi, contenen�  in media 50 
specie (Jongepierová e Poková 2006).

Vantaggi/Svantaggi/Conclusione

Il metodo è buono per o� enere seme a 
basso costo, ma è pra� camente possibile 
solo raramente in quanto oggi, la maggior 
parte delle volte, il fi eno viene conservato 
dopo essere stato imballato. L’effi  cienza di 
raccolta è molto bassa (10-20% della pro-
duzione raccoglibile). 

7.2.8 Rastrellamento

Descrizione

Con questa tecnica di raccolta manuale, 
una superfi cie con vegetazione di taglia 
bassa viene rastrellata per raccogliere par-
�  vegeta� ve di muschi, licheni e piante 
superiori nonché semi e parte della banca 
semi del suolo (Stroh 2006). Gli strumen-
�  u� lizza�  sono rastrelli con den�  rigidi o 
elas� ci (rastrelli per terra o erba e foglie). 
I si�  donatori ada�   per questo metodo 
sono praterie aride a vegetazione rada e 
ricche di muschi e licheni, dove i propa-
guli sono troppo vicini al suolo per essere 
raccol�  con i metodi usuali. A causa della 
bassa produ�  vità, il materiale rastrellato 
per m² è abbastanza rido� o, ma può con-
tenere mol�  muschi e licheni.

Vantaggi/Svantaggi/Conclusione

Questo metodo è buono per la vegetazione 
di bassa taglia ma con la raccolta è diffi  cile 
o� enere grosse quan� tà di materiale.

7.2.9 Asporto dello strato superfi -
ciale di suolo

Descrizione

Nel caso in cui praterie di pregio natura-
lis� co debbano essere distru� e a causa 
di opere infrastru� urali, lo strato superfi -
ciale di suolo (fi no a 20 cm di profondità) 

comprendente anche la vegetazione può 
essere asportato con macchine per il mo-
vimento terra. È possibile anche una rimo-
zione più profonda, ma si deve tener conto 
che la concentrazione di propaguli diminu-
isce con l’aumento della profondità perché 
la banca semi del suolo e le piante si con-
centrano nello strato superiore del terreno 
(0-10 (20) cm). Se possibile, per arricchire 
la banca semi del suolo, si dovrebbe ese-
guire l’intervento dopo la maturazione 
del seme della maggior parte delle piante 
presen�  nella vegetazione (Sco� on et al. 
2010). Ciò è par� colarmente u� le se la re-
distribuzione del terreno nel sito rece� ore 
è fa� a poco dopo l’asporto. La conserva-
zione è possibile in cumuli, che devono es-
sere prote�   contro l’erosione e il degrado 
delle sue proprietà chimiche e biologiche. 
Cumuli al�  hanno bisogno di una minor 
superfi cie di stoccaggio, ma accelerano la 
perdita di vitalità di semi a causa di ipos-
sia e di alta concentrazione di CO2. Inoltre, 
la degradazione della banca semi aumen-
ta nel caso di stoccaggio prolungato. Se 
il materiale deve essere stoccato, prima 
dell’asporto del suolo la fi tomassa epigea 
deve essere rimossa per evitare pericolo-
si marciumi. I cumuli dovrebbero essere 
al�  1.5 m (al massimo 3 m) e avere una 
pendenza laterale pari al 25% (limitazione 
dell’erosione laterale). Per limitare la per-
dita di suolo, a� orno al cumulo può essere 
costruita una linea di dossi e cune� e al�  
30-40 cm (O’Rourke 2006). 

A� rezzature

Su suolo profondo (con assenza di rocce e 
pietre di grandi dimensioni negli stra�  su-
perfi ciali), tre fl o� e di macchine possono 
essere u� lizzate per estrarre e portare via 
il suolo (Ferris 2006):

•  raschiatore: questa è la tecnica migliore 
per una corre� a rimozione del suolo. Un 
raschiatore è una tramoggia dotata di un 
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Foto 7.10. Su terreni profondi e senza pietre, 
lo strato superficiale di suolo può essere 
asportato con dei raschiatori (www.mo.nrcs.
usda.gov).

Foto 7.11. In terreni ricchi di pietre, per 
l’asporto dello strato superfi ciale di suolo sono 
più ada�   scavatori e pale carican�  (G. Della 
Giacoma).

bordo tagliente orizzontale nella parte 
bassa frontale (Foto 7.10). Quando la 
tramoggia è appoggiata al suolo e viene 
trainata sulla superfi cie, lo strato super-
fi ciale di suolo viene tagliato dal bordo 
affi  lato e caricato sulla tramoggia. Quan-
do è piena, la tramoggia viene chiusa e il 
terreno è trasportato al sito di stoccag-
gio e scaricato. Con terreno più profon-
do di 15 cm, la profondità massima di 
rimozione dovrebbe essere del 50% per 
evitare di mescolare lo strato superfi cia-
le del suolo con quello profondo

•  bulldozer, pala caricatrice e camion: 
possono essere u� lizza�  ma la corre� a 
rimozione del terreno superfi ciale è più 
diffi  cile, in quanto l’operatore non vede 
la zona di scavo

•  terna e camion.

Su terreno con rocce e pietre di grandi di-
mensioni negli stra�  superfi ciali (ad esem-
pio i terreni di montagna poco profondi), 
è più effi  cace lavorare con scavatori (per 
rimuovere lo strato di terreno vegetale) e 
pala caricatrice (per accumulare il terreno) 
(Sco� on et al. 2010) (Foto 7.11).

Vantaggi

• molto u� le per stazioni con suolo super-
fi ciale poco profondo, dove l’asporto e 
lo spargimento di suolo ricco di propa-
guli sono necessari per il successo del 
restauro

• molto u� li per la vegetazione d’alta quo-
ta dove la riu� lizzazione dei propaguli di 
piante ada� ate a ques�  ambien�  diffi  cili 
è una condizione importante per lo svi-
luppo della vegetazione dopo il restauro.

Svantaggi

• costoso

• lo stoccaggio prolungato degrada il valo-
re biologico del suolo (perdita di vitalità 
del seme e delle piante) 

• la vegetazione o� enuta dopo lo spargi-
mento del suolo può essere diversa da 
quella presente prima dell’asporto (la 
banca semi del suolo può essere diver-
sa dalla vegetazione presente e nell’area 
restaurata possono entrare piante infe-
stan� ).

Conclusione

Buono per le praterie interessate da opere 
infrastru� urali e che possono essere ripri-
s� nate con il suolo superfi ciale o� enuto 
dalla stessa area prima del disturbo.

7.2.10 Asporto di zolle intere
Descrizione

Con questa tecnica zolle intere vengono 
rimosse da una vegetazione di prateria e 
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trasferite su un sito rece� ore da restau-
rare. Per ridurre al minimo lo sforzo per il 
trasporto e la ricollocazione, la dimensione 
delle zolle non deve superare i 40 cm x 40 
cm e una profondità di 20 cm. Per zolle più 
grandi, sono necessari grandi macchinari 
(ad esempio gru, scavatori con benna) (per 
esempio Klötzli 1980, Park 1989, Bruelhei-
de e Flintrop 1999, Bank et al. 2002, True-
man et al. 2007). Se necessario, le zolle 
d’erba devono essere conservate in pile 
(massimo 1 m di larghezza e 0.6 m di altez-
za) o su pallet per impedire l’essiccazione 
e il marciume (Schiechtl e Stern 1992). È 
necessario che la sovrapposizione avvenga 
sempre terra su terra e vegetazione su ve-
getazione. Il periodo di stoccaggio in esta-
te non dovrebbe superare le due, massi-
mo tre se�  mane. In mol�  casi, l’asporto 
di zolle intere viene eff e� uato per recu-
perare la vegetazione di si�  di alto valore 
ecologico des� na�  alla distruzione per il 
cambiamento di uso del suolo. In altri casi, 
l’asporto viene eff e� uato su superfi ci che, 
dopo l’esecuzione di opere infrastru� u-
rali (ad esempio costruzione di gasdo�  ), 
vengono res� tui�  al loro uso originario: in 
questo caso, le zolle sono ricollocate sulle 
stesse superfi ci da cui sono state estra� e. 
In alcuni casi, un sito donatore man� ene 
il suo uso e le zolle sono rimosse solo in 
parte, ad esempio, con un disegno a scac-
chiera o a fasce.

A� rezzature (Bullock 1998)

•  piccole zolle possono essere tagliate ed 
estra� e con un piccone (asporto manuale)

•  zolle più grandi possono essere o� enute 
con scavatori (asporto meccanizzato) 

•  zolle molto grandi (re� angolari con 1-2 
m di lato) possono essere estra� e con 
bulldozer o scavatori dota�  di una spe-
ciale benna frontale (asporto meccaniz-
zato di macrozolle) (Foto 7.12).

 Vantaggi

• conservazione del potenziale gene� co 
della prateria trasferita

• da basso a medio disturbo della vege-
tazione trasferita in relazione alla mac-
china u� lizzata e alle condizioni nel sito 
rece� ore.

Svantaggi

•  molto costoso

• l’asporto richiede macchine per movi-
mento terra non convenzionali.

Conclusione

Metodo buono per la conservazione delle 
vegetazioni di pregio (per esempio si�  di 
par� colare interesse naturalis� co) che ven-
gono distru�   per lavori infrastru� urali.

Foto 7.12. Per ottenere zolle di grandi di-
mensioni può essere u� lizzato uno scavatore 
modifi cato, in cui la benna è sos� tuita da una 
speciale pala macro zollatrice (www.huckbody.
com).
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8.  Produzione agricola di seme 
  di provenienza regionale
Birgit Feucht, Ernst Rieger, Chris� an Tamegger, Franz Jahn 
e Ivana Jongepierová 

Un’alterna� va alla raccolta di seme dal-
le praterie ricche di specie esisten�  è la 
propagazione di seme in aree agricole. In 
questo caso, il seme di singole specie viene 
raccolto a mano in natura e riprodo� o con 
l’ausilio di tecniche agricole. Dopo la rac-
colta nei si�  di propagazione, il seme può 
essere seminato su si�  rece� ori di ampie 
dimensioni. Al momento, questo è il me-
todo economicamente più valido per la 
propagazione di seme di eco� pi na� vi da 
u� lizzare nel restauro di praterie ricche di 
specie. Per esempio, a� ualmente in Ger-
mania circa 2000 ha vengono ogni anno 
restaura�  con miscele di semi da propa-
gazione agricola. D’altra parte, il trasferi-
mento dire� o di semi dai si�  donatori ai 
si�  rece� ori viene realizzato per lo più su 
scala locale e su piccole superfi ci in proget-
�  cara� erizza�  da elevate esigenze conser-
vazionis� che. Le diff erenze più signifi ca� ve 
tra ques�  due metodi sono, da un lato, la 
scala temporale e, dall’altro, la composi-
zione dei miscugli di specie da seminare. 
Normalmente, nella produzione agricola 
del seme tra la raccolta del seme in natura 
e la commercializzazione del seme o� enu-
to sono necessari diversi anni (almeno 2-4) 
e diverse generazioni di propagazione. Di 
solito il restauro inizia con la semina delle 
specie principali della prateria e altre spe-
cie vengono aggiunte successivamente a 
seconda delle condizioni stazionali e degli 
obie�  vi del restauro.

8.1 Dalla prateria al campo di pro-
pagazione

In diversi paesi europei, per esempio Ger-
mania, Austria e Svizzera, i semi di grami-
nacee, leguminose e altre specie vengono 
raccol�  in natura come singole specie da 
vegetazioni naturali preesisten� , ovvia-
mente con il permesso delle autorità re-
sponsabili della protezione della natura. 
L’origine dei semi viene documentata. Du-
rante la raccolta, la variabilità gene� ca do-
vrebbe essere preservata. Ciò è possibile 
raccogliendo dal maggior numero di indivi-
dui possibile e in diversi si�  e date.

Il prelievo del seme avviene normalmente 
con un movimento della mano verso l‘alto 
lungo l’infru� escenza. Tu� avia, per le spe-
cie che non rilasciano facilmente il seme, 

Foto 8.1.Produzione di seme proveniente da 
praterie ricche di specie in campi di propaga-
zione (B. Krautzer).
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In media, nella propagazione di specie di-
verse dalle graminacee i campi di ciascuna 
generazione vengono raccol�  per tre anni 
successivi e la col� vazione viene compiuta 
fi no alla 4a generazione. Ciò signifi ca che il 
seme raccolto in natura fornisce un’elevata 
quan� tà di prodo� o solo a par� re dal se-
condo anno successivo al prelievo nelle ve-
getazioni naturali. Il materiale raccolto in 
natura viene u� lizzato nella propagazione 
agricola per 10-15 anni, incluse le genera-
zioni fi liali. Dopo questo periodo, per limi-
tare i problemi di riduzione della variabilità 
gene� ca che si verifi ca durante la col� va-
zione, si deve procedere ad un nuovo pre-
lievo in natura e iniziare un altro ciclo.

Per estendere il periodo di mol� plicazione 

è possibile anche tagliare l’infru� escenza. 
Il seme raccolto viene poi depositato in 
sacche�   lega�  alla cintura. Con più di un 
sacche� o, è possibile raccogliere separa-
tamente più specie nello stesso momento. 
Subito dopo la raccolta, il seme deve esse-
re steso su carta o messo in un sacche� o di 
stoff a che perme� e l’essiccazione.

Specie che germinano dopo l’esposizione 
alle basse temperature vengono seminate 
in autunno in vase�   di semina che, per 
rompere la dormienza, durante l‘inverno 
sono conserva�  all’esterno. I vase�   de-
vono essere ricoper�  con un tessuto per 
proteggerli da uccelli e topi. In marzo, altre 
specie vengono seminate in vase�   conser-
va�  in serra. Per alcune specie l’estrazione 
dei semenzali dai vase�   di germinazione 
va fa� a più volte dopo la germinazione. 
Se ciò non è necessario, i semi possono 
essere semina�  dire� amente in Quick-
Pot-Panel. Le pian� ne nate dai semi ini-
ziali sono piantate come “coltura madre“. 
Questa prima generazione fi liale (F1) è in 
grado di fornire la prima quan� tà di semi-
F1 che può già essere des� nata al merca-
to, se la raccolta è abbastanza buona. Se 
sono necessari campi di propagazione più 
ampi, allora serve una generazione ulterio-
re. In questo caso, i semi che entrano nel 
mercato sono quelli della generazione F2. 

Figura 8.1. Risultato di un proge� o DBU 
(Deutsche Budess�  � ung Umwelt) che mo-
stra le 22 regioni di provenienza e le 8 aree 
di produzione usate in Germania per defi nire 
la provenienza del seme, regolamentare i si�  
di propagazione e il commercio del seme pro-
do� o (Prasse et al. 2008).

Foto 8.2. Propagazione di Ajuga genevensis 
(Rieger-Hofmann).
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del seme proveniente da una iniziale rac-
colta manuale in natura, è possibile con-
servare i semi delle prime generazioni in 
condizioni controllate o congelato e poi 
u� lizzare questo materiale per le prime 
fasi di propagazione.

8.2  Raccolta nelle regioni di pro-
venienza e propagazione nelle 
aree di produzione 

In conformità con i principi generali del re-
stauro di praterie ricche di specie descrit-
te nel Capitolo 3, allo scopo di garan� re 
la provenienza regionale dei semi il sito 
di raccolta in natura viene riferito ad una 
par� colare regione di provenienza.

In Germania, ad esempio, il cer� fi cato 
“VWW-Regiosaaten“ garan� sce l‘origine 
da una delle 22 regioni di provenienza in-
dicate sulla mappa di fi gura 8.1, che mo-
strano l’origine del materiale di partenza 
dalle diverse regioni naturali. Il materiale 
di partenza viene propagato in 8 regioni 
di produzione superiori (nella fi gura indi-
cate con due le� ere maiuscole) o� enen-
do seme che viene poi commercializzato 
per i proge�   di restauro nella regione di 
provenienza. Il raggruppamento di alcu-

Figura 8.2. Carta delle regioni di provenienza Austriache (REWISA 2010).

ne regioni di provenienza in una zona di 
produzione per la propagazione agricola 
è dovuto a ragioni economiche: a� ual-
mente il commercio di seme na� vo delle 
regioni di provenienza è ancora troppo li-
mitato per poter sostenere la produzione 
di un gran numero di specie di prateria. 
Tu� avia, a par� re dalle specie richieste 
più frequentemente, la lista delle specie 
propagate nelle diverse regioni è in cre-
scita.

In Austria, un sistema di cer� fi cazione si-
mile (cer� fi cato-REWISA) è stato svilup-
pato nel corso degli ul� mi due anni. La 
mappa austriaca (Figura 8.2) è composta 
da 10 regioni di provenienza. Per mo� vi 
commerciali, il seme viene propagato in 5 
regioni di produzione.

8.3  Metodi di raccolta nella propa-
gazione di seme na� vo

Nella propagazione di semi na� vi, c’è spes-
so la necessità di a� rezzature speciali e di 
conoscenze specifi che sulle cara� eris� che 
di crescita delle specie autoctone.

Innanzitu� o le singole specie vengono rac-
colte in modi diversi a seconda dell’epoca 
di maturazione e della forma del seme. I 
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Foto 8.4-8.5. A� rezzatura per la setacciatura 
meccanica e aspiratore (F. Neuper).

generi cara� erizza�  da lunga durata del-
la fi oritura e da maturazione tardiva sono 
raccol�  più volte manualmente per poter 
prelevare la maggior percentuale di seme 
possibile: ciò vale, ad esempio, per i generi 
Knau� a, Tragopogon, Centaurea, Valeriana 
e Scabiosa. I generi in cui il seme matura al-
meno in parte dopo la raccolta vengono ta-
glia�  come pianta intera con una falciatrice 
a barra e un rimorchio autocaricante: è il 
caso, ad esempio, dei generi Silene, San-
guisorba, Galium, Geranium e Lathyrus. 

re facilmente aspira� . Alcune specie, come 
Avenula pubescens e varie specie ruderali o 
pioniere (ad esempio Myricaria, Epilobium), 
presentano una rapida perdita di germina-
bilità dopo un breve periodo di stoccaggio. 
Queste specie dovrebbero essere seminate 
entro un anno dopo la raccolta. 

Ciò che tu�   i metodi di raccolta hanno 
in comune è la necessità di disidratare e 

Quasi tu� e le graminacee selva� che, come 
ad esempio i generi Festuca, Poa, Antho-
xanthum, Agros� s e Cynosurus, possono 
essere raccolte con trebbiatrice. Poiché 
alla raccolta i semi presentano un elevato 
contenuto d’acqua, è importante un rapi-
do raff reddamento e una veloce disidrata-
zione del seme.

Anche alcune specie della altre famiglie 
possono essere facilmente trebbiate, come 
ad esempio Carum carvi, Daucus carota, 
Centaurea cyanus e Centaurea jacea. 

Mol�  generi a dispersione anemofi la pos-
sono essere aspira�  con diverse apparec-
chiature: Leontodon, Hypochoeris e Crepis 
appartengono a questo gruppo. Questa 
tecnica è ada� a anche per la propagazione 
su telo, su cui i semi cadu�  possono esse-

Foto 8.3. A� rezzatura per la pulizia del seme 
(F. Neuper).
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Tabella 8.1. Confronto tra miscugli cos� tui�  con seme da propagazione agricola e miscugli 
raccol�  dire� amente su praterie seminaturali.

Criteri Miscugli di seme da propagazione 
agricola di singole specie

Miscugli di semi raccol�  su una 
prateria seminaturale (sito donatore)

Raccolta Vengono raccolte singole specie da propaga-
zione agricola. 

Risultato: possibilità di o� enere seme puro di 
singole specie o di specie con produzione di 
seme molto precoce o molto tardiva che non 
potrebbero essere raccolte in un sito donatore 
con un solo taglio.

La raccolta viene eff e� uata in un prato 
ricco di specie cos� tuito da graminacee, 
leguminose e altre specie. 

Risultato: per o� enere una vasta gam-
ma di specie il sito donatore deve essere 
suddiviso in più par�  che sono falciate 
in tempi successivi. I materiali raccol�  in 
ciascun taglio devono essere asciuga�  e 
alla fi ne mescola�  e semina�  insieme.

Riferimento 
geografi co

Area considerata = scala regionale / più ampia.

Semi raccol�  che derivano da una regione di 
provenienza vengono propaga�  nella rela� va 
area di produzione.

Idealmente la miscela dovrebbe essere u� liz-
zata per interven�  di ripris� no nella medesi-
ma area di provenienza.

Area considerata = scala locale / più ri-
do� a.

Nelle immediate vicinanze del sito do-
natore, questo metodo garan� sce il 
trasferimento di seme na� vo nel modo 
più stre� o.

Specie 1. Le specie del miscuglio di semi possono es-
sere combinate in funzione della associazione 
vegetale target.

2. Il miscuglio può contenere più specie di una 
associazione target (se disponibili), non solo 
specie con seme maturo al momento della 
raccolta.

3. Con miscugli di singole specie o� enute da 
propagazione agricola è possibile controllare 
la composizione delle specie e i rappor�  di ab-
bondanza nella comunità vegetale.

1. Con la raccolta da sito donatore si ot-
� ene un miscuglio di seme maturo che 
viene trasferito al sito rece� ore. 

2. Il miscuglio di specie trasferibili dipen-
de dalla composizione fl oris� ca del sito 
donatore ed è limitato alle specie con 
seme maturo all’epoca della raccolta.

tra� are i semi. Il seme raccolto viene trat-
tato in tappe successive, per esempio con 
macchine per lo screening meccanico, per 
la pulizia fi ne, separatori per lunghezza o 
macchine sfregatrici (Foto 6.4-6.6). Queste 
macchine hanno la funzione di separare i 
componen�  indesidera�  dai semi prima 
che i semi stessi vengano infi ne confezio-
na�  come singole specie e stocca� . 

Oltre alle esigenze comuni a tu� e le specie 
di un ambiente freddo e asciu� o, molte 
specie hanno bisogno di uno stoccaggio in 
condizioni controllate. Ad esempio, molte 

specie della famiglia delle Asteraceae e 
specie di Heracleum e Carum perdono la 
loro capacità di germinazione molto ve-
locemente e dovrebbero essere seminate 
nell’anno successivo alla raccolta.

8.4  Semi dire� amente dal sito do-
natore o da propagazione agri-
cola? 

La tabella che segue dà una sintesi delle 
diff erenze, dei vantaggi e degli svantaggi 
di entrambi i metodi per l’approvvigiona-
mento del seme.
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Tabella 8.1. Confronto tra miscugli cos� tui�  con seme da propagazione agricola e miscugli 
raccol�  dire� amente su praterie seminaturali.

Tempo I miscugli di seme sono disponibili durante 
l’intero anno/periodo di semina. Questo signi-
fi ca che la data di semina non dipende dalla 
data di raccolta. La semina può essere fa� a 
in condizioni atmosferiche o�  mali indipen-
dentemente dalla maturità dei semi sul sito 
donatore.
Ma: la disponibilità dei miscugli di seme per 
praterie ricche di specie necessita di un sistema 
già aff ermato di propagazione e di vendita del 
seme che garan� sca la disponibilità di singole 
specie in grande quan� tà e per diff eren�  con-
dizioni stazionali. 

Il miscuglio di semi raccolto deve o 
essere seminato subito o essiccato, 
tra� ato e conservato.

A seconda del metodo di trasferimento 
possono essere necessarie diverse fasi 
di lavorazione del seme.

Disponobilità Se nei dintorni del sito rece� ore non ci sono 
si�  donatori ada�   per miscugli di semen�  o il 
tempo disponibile è breve, il miscuglio di seme 
specifi co per il proge� o può essere composto 
da singole specie disponibili in magazzino e 
consegnato immediatamente. In generale la 
disponibilità è elevata e con� nua per specie 
che sono già in propagazione.

Fa� ore limitante: numero di specie e aree di 
propagazione.

Innanzitu� o è necessario trovare un sito 
donatore. Poi – a seconda del metodo 
di raccolta – è necessario un impegno 
rela� vamente alto per l’organizzazione, 
la raccolta e il trasporto anche in caso 
di quan� tà limitate di materiale. È rac-
comandata una pianifi cazione a lungo 
termine.

Fa� ore limitante: sito donatore ada� o 
(spe� ro di specie, disponibilità, dimen-
sione dell’area, macchinari di raccolta), 
vedere Capitolo 5 (banca da�  dei si�  
donatori).

Produzione 1. Il materiale raccolto viene propagato prima 
della vendita e in questo modo il potenziale 
produ�  vo del sito naturale viene mol� plica-
to. Allo stesso tempo la raccolta manuale di 
singole specie riduce il rischio di danni al sito 
donatore rispe� o alle pesan�  macchine per la 
raccolta.

2. L’effi  cienza della raccolta manuale è nor-
malmente molto bassa e dipende dal peso dei 
semi e dalla densità di fus�  fer� li della specie 
richiesta: per alcune specie può essere neces-
saria un’ora di lavoro per raccogliere 5-10 g 
di seme puro, ma per altre nello stesso tem-
po possono essere raccol�  fi no a 200-300 g. 
D‘altra parte, spesso 40 g sono suffi  cien�  per 
creare una coltura di propagazione e o� enere 
quan� tà di seme suffi  cien�  per diversi anni.

La produzione di seme del prato può 
essere raccolta ogni anno nell’ambi-
to del normale u� lizzo. A� enzione: 
i tempi di taglio hanno un‘infl uenza 
sulla composizione fl oris� ca del prato, 
quindi si consiglia di restare in generale 
all‘interno del sistema di ges� one nor-
male.

Masse da 
traspostare

Posi� vo: rido� o peso e volume perché viene 
usato seme puro.

La quan� tà di materiale da trasportare 
dipende dal metodo di raccolta scelto 
(alta per l’erba verde e il fi eno; bassa per 
fi orumi da trebbiatura o spazzolamento 
- vedi Capitolo 7).
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Links rela� vi al tema della produzione agricola di seme di provenienza regionale:
Germany: www.natur-im-vww.de; Austria: www.rewisa.at; Switzerland: www.cps-skew.ch

Una combinazione di entrambi i metodi è 
spesso u� le, perché non tu� e le specie e 
so� ospecie possono essere propagate con 
tecniche agricole e non tu� e le specie de-
siderate possono essere trovate e raccolte 
dire� amente da un sito donatore. Spesso 
specie di taglia bassa o semi a maturazio-
ne molto precoce o tardiva sono diffi  cili 
da raccogliere sui si�  donatori. Quindi, le 
miscele raccolte dire� amente dovrebbero 
essere arricchite con eco� pi regionali da 
propagazione agricola.

8.5. Pun�  importan�  per l’uso di 
miscugli di semi di specie na-
� ve da propagazione agricola 

1. Le esigenze di somiglianza con la natura 
(valutata a livello di associazione vegetale) 
e quelle di funzionalità (funzioni tecniche 
richieste alla copertura vegetale da inse-
diare) devono essere bilanciate in relazio-
ne agli obie�  vi del proge� o di restauro 
(controllo dell’erosione, compensazione 
ecologica, ricreazione).

2. La diversa rilevanza degli aspe�   di con-
servazione della natura genera esigenze 
diverse riguardo all’origine delle singo-
le specie: ad esempio, origine da un sito 
molto vicino nel caso di impiego in un’area 
prote� a, ma origine da si�  anche più di-
stan�  nel caso di u� lizzo in aree urbane. 

3. L’acce� azione di un prezzo alto del seme 
dipende dalla trasparenza rispe� o all’area 

di provenienza del materiale impiegato e 
da altri aspe�   qualita� vi dei semi na� vi 
(purezza, vitalità). Per poter dare ai consu-
matori idonea garanzia, diversi paesi han-
no a�  vato procedure di cer� fi cazione che 
garan� scono queste cara� eris� che.

4. In grandi interven�  infrastru� urali, sen-
za uno specifi co controllo professionale 
non può essere garan� ta la realizzazione di 
praterie seminaturali ricche di specie con 
eleva�  standard di qualità.

5. Solo i miscugli di seme che contengo-
no forme selva� che sia di graminacee sia 
di specie delle altre famiglie garan� scono 
un’evoluzione bilanciata e sostenibile della 
prateria. Miscele cos� tuite da forme sel-
va� che di specie della altre famiglie com-
binate con varietà di graminacee o trifogli 
gene� camente selezionate portano, nel 
lungo periodo, alla sos� tuzione delle pri-
me da parte delle seconde.

6. Per garan� re una produzione trasparen-
te ed evitare l’introduzione di specie neofi -
te, la propagazione dei semi na� vi dovreb-
be realizzarsi all’interno dei rispe�  vi sta� , 
meglio ancora in aree regionali di produ-
zione regolamentate. Quando ci sono uni-
tà di paesaggio naturale transnazionali, 
ad esempio, la valle del Reno, dovrebbero 
essere defi nite aree di produzione di � po 
binazionale.
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9.  Valutazione e preparazione 
 del sito recettore
Bernhard Krautzer, Wilhelm Graiss, Petra Haslgrübler e Piotr Goliński  

Foto 9.1. L’aratura profonda è un metodo per 
creare condizioni stazionali oligotrofi che (P. 
Goliński).

Foto 9.2. L‘uso di substra�  poveri di elemen�  
nutri� vi e di semi facilita la creazione di pra-
terie ricche di specie di bassa compe� � vità 
(B. Krautzer).

Foto 9.3. La creazione di solchi trasversali 
lungo le linee di livello migliora il successo del 
restauro (B. Krautzer).

Un primo passo nel restauro delle praterie 
e fa� ore importante per il successo del ri-
pris� no è la valutazione e la preparazione 
del sito rece� ore necessari per creare le 
condizioni o�  mali per la germinazione e 
l’insediamento delle specie introdo� e. Le 
par� colari esigenze e i pericoli degli ha-
bitat da creare in termini di proprietà del 
suolo, dotazione di nutrien� , tendenza 
all’erosione, compe� zione con altre specie 
vegetali, tempo di semina e di impianto, 
disponibilità di semi e piante ecc. devono 
essere determina�  il più esa� amente pos-
sibile (ÖAG 2000).

9.1 Criteri generali di valutazione
La scelta di tecniche idonee per la raccol-
ta e la realizzazione di praterie ricche di 
specie richiede una valutazione dei fa� o-
ri principali: regione geografi ca naturale, 
clima, suolo, rischio di erosione e possibili 
obie�  vi del restauro (ad esempio agricol-
tura, a�  vità ricrea� ve, conservazione del-
la natura).

Per raggiungere l’obie�  vo del restauro van-
no considera�  almeno i seguen�  fa� ori:

• Al� tudine

• Esposizione

• Inclinazione

• Bilancio idrico

• Vegetazione limitrofa

• Proprietà del suolo

• Rischio di erosione

La valutazione delle proprietà del suolo 
riguarda lo strato superfi ciale del suolo, 
di solito i primi 10 cm, e può essere com-
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piuta con i metodi comuni (per esempio 
ispezione, misurazione, analisi chimiche) 
impiega�  per la valutazione dei seguen�  
parametri:

• Tipo di suolo, tessitura e stru� ura

• Possibile ristagno idrico

• Pendenza longitudinale e trasversale 

• Tendenza all’erosione superficiale (ad 
esempio, presenza di canali di erosione)

• Contenuto di componen�  del suolo non 
restaurabili (sopra� u� o pietre)

• Contenuto di humus

• pH

• Contenuto di calcare

• Contenuto dei principali nutrien�  

Quando sono necessari interven�  preven-
� vi di protezione contro l’erosione, il ri-
schio di erosione può essere valutato sulla 
base dei seguen�  parametri:

• Pendenza del versante 

• Estensione del sito rece� ore

• Coesione del suolo

• Possibile affl  usso d‘acqua

• Possibilità del verifi carsi di pioggie inten-
se, inondazioni o grandinate

• Velocità e frequenza del vento

• Rischio di gelate in autunno e primavera.

9.2  Preparazione del sito in termini 
di misure di rigenerazione

La preparazione del sito in termini di mi-
sure di rigenerazione di praterie povere 
di specie o terreni incol�  ha due obie�  vi 
principali: da un lato, una diminuzione della 
compe� zione da parte della vegetazione già 
esistente e, dall’altro, nel caso di praterie 
a ges� one intensiva o di terreni agricoli a 
riposo ricchi di nutrien� , la riduzione della 
fer� lità.

Per un’effi  cace introduzione di specie in 
una prateria povera di specie, la cotica 

erbosa deve essere tagliata ad un’altezza 
di 3-5 cm. In seguito, la co� ca deve essere 
aperta. Questo può essere fa� o a mano con 
una zappa o un rastrello. Per il tra� amento 
di un’area vasta, si consiglia l’uso di erpici 
strigliatori, erpici, rotozappe, seminatrici 
rotan�  o trinciatrici a fl agelli. Nel corso degli 
ul� mi anni, sono state sviluppate diverse 
macchine specializzate per la rigenerazione 
delle praterie che sono disponibili nelle 
regioni a prevalenza di colture foraggere. 
Diverse esperienze hanno dimostrato che 
quanto più forte è il disturbo della co� ca 
erbosa, tanto più alto è il tasso di successo 
dell’insediamento delle specie (Walker 
et al. 2004, Goliński 2001, Hölzel et al. 
2006). 

9.3  Preparazione del sito nel caso 
di ex semina� vi e pra�  risemi-
na�  con varietà gene� camente 
selezionate

In relazione alla creazione di praterie semi-
naturali su ex semina� vi e pra�  risemina�  
con varietà gene� camente selezionate, i 
principali obie�  vi sono la riduzione del 
livello di nutrien�  e della banca semi di 
infestan�  del suolo.

L’inversione del suolo tramite aratura o 
zappatura rota� va è un metodo standard 
nel restauro degli ex semina� vi. Ques�  
suoli sono generalmente cara� erizza�  da 
un’elevata concentrazione di nutrien�  di-
sponibili per le piante. Nei terreni agricoli 
abbandona� , alte concentrazioni di fosfo-
ro o di altri elemen�  nutri� vi del terreno 
possono limitare l’insediamento da parte 
di diverse specie target (Török et al. 2011). 
L’indice del fosforo (P) del suolo può esse-
re un buon indicatore della possibilità di 
successo di un intervento di ricos� tuzio-
ne di una prateria ricca di specie. Gli ara-
� vi tendono ad avere un alto indice del P 
(da 3 in su), mentre la maggior parte delle 
praterie seminaturali ha un indice pari a 0 
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o 1. Un metodo semplice ma oneroso in 
termini di tempo per impoverire il suolo 
è la col� vazione per uno o due anni senza 
concimazione.

Il suolo delle aree u� lizzate in passato come 
semina� vi può contenere una grande quan-
� tà di semi di infestan� . Una erpicatura del 
suolo fa� a in condizioni asciu� e e al mo-
mento giusto favorisce la germinazione di 
infestan�  che possono poi essere eliminate 
meccanicamente con ripetute erpicature 
o es� rpazioni prima della semina. Nelle 
regioni umide, il successo di tali interven�  
è condizionato al verifi carsi di condizioni di 
tempo asciu� o. Nelle regioni con clima più 
con� nentale e scarse precipitazioni, la ger-
minazione delle infestan�  dalla banca semi 
del suolo può dipendere dalle condizioni di 
umidità successive all’es� rpazione.

Si�  con stato superfi ciale del suolo molto 
ricco di elemen�  nutri� vi e di infestan�  
(sopra� u� o suolo di ex ara� vi) possono es-
sere migliora�  con una preliminare aratura 
profonda (Foto 9.4) o dall’inversione dello 
strato superfi ciale. In questo caso può es-
sere usato un aratro profondo, che richiede 
un tra� ore molto potente. Il terreno viene 
rovesciato ad una profondità di 40 fi no a un 
massimo di 80 cm. Gli stra�  di suolo ricchi 
di elemen�  nutri� vi e semi sono sepol�  in 
profondità e allo stesso tempo viene por-
tato in superfi cie il substrato povero di ele-
men�  nutri� vi. A volte l’u� lizzo di un ara-
tro profondo non è consen� to per mo� vi 
di protezione del suolo. L’inversione dello 
strato superiore del terreno, tu� avia, è 
consigliabile solo raramente, con situazioni 
stazionali estreme, poiché questa tecnica 
ha un forte impa� o sul terreno.

Ulteriori strategie per il tra� amento preli-
minare delle specie problema� che sui si�  
rece� ori

Aree che sono state a riposo per un lungo 
periodo possono contenere un’alta percen-

Foto 9.4 L’aratura profonda è un me-
todo per creare condizioni  staziona-
li oligotrofiche (Lohnunternehmen Kiss).

tuale di Elymus repens, Cirsium arvense o 
Rumex obtusifolius, che senza interven�  di 
lo� a preliminari, possono ostacolare la suc-
cessiva semina. Praterie un tempo intensi-
vamente u� lizzate contengono generalmen-
te una grande quan� tà di semi o di specie 
problematiche rizomatose fortemente 
compe� � ve, come ad esempio Ranunculus 
repens, Trifolium repens o Rorippa palustris. 
L’erpicatura frequente in condizioni di terre-
no asciu� o è il miglior metodo di controllo 
meccanico delle infestan� .

Specie rizomatose perenni (ad esempio 
Elymus repens, Cynodon dactylon e Rumex 
obtusifolius) possono essere controllate 
con successo tramite (ripetuto) tratta-
mento con erbicidi a bassa persistenza. 
Altre specie (ad esempio Cirsium arvense 
e Phragmites australis) possono essere 
comba� ute con un regime di taglio adat-
to: l’esperienza pra� ca ha dimostrato che, 
quando tagliate poco prima di metà estate, 
la presenza di entrambe le specie si riduce 
rapidamente. 

9.4 Preparazione del sito su suoli 
primi� vi

Nel caso dei suoli primitivi, i principali 
obie�  vi della preparazione del sito sono 
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la decompa� azione e la stru� urazione del 
terreno al fi ne di creare si�  sicuri (safe sites) 
favorevoli alla germinazione e all’insedia-
mento delle piante. 

Aspe�   generali della ges� one del suolo

Mol�  si�  rece� ori vengono crea�  in seguito 
ad interven�  infrastru� urali. Per ridurre al 
minimo la compa� azione del terreno, deve 
essere evitato o limitato il transito con au-
tocarri e altri veicoli pesan� .

I movimenti terra (rimozione del suolo, 
deposito temporaneo e ridistribuzione 
del suolo) devono essere eff e� ua�  solo 
quando il suolo è adeguatamente asciu� o 
e in condizioni clima� che idonee. Suoli con 
contenuto di argilla maggiore del 30% sono 
par� colarmente inclini alla compa� azione e 
devono quindi essere tra� a�  con a� enzione 
(BMLFUW 2009).

Tecniche per la distribuzione del suolo in 
stra� 

Durante i lavori di costruzione, gli stra�  di 
terreno profondo e superfi ciale des� na�  al 
restauro devono essere separa� , conserva�  
in cumuli e coper�  con una geostuoia. Il 
suolo prelevato in profondità va distribuito 
su tu� a l’area prima di spargere il terreno 
superfi ciale. La ridistribuzione del suolo 
profondo e del suolo superfi ciale avviene 
quindi nello stesso ordine della stra� fi cazio-
ne naturale. Il suolo superfi ciale des� nato 
a ospitare le piante deve essere distribuito 
immediatamente dopo la distribuzione del 
suolo profondo.

La decisione riguardo allo spessore dello 
strato superfi ciale di suolo da distribuire 
dipende dal contenuto di nutrienti e di 
semi delle specie infestan�  e indesiderate. 
La quan� tà di suolo distribuito, lo spazio in 
cui le radici possono penetrare, la quan� tà 
di acqua accumulabile e il contenuto di 
nutrien�  dei substra�  possono essere ade-
guatamente valuta�  in fase di proge� azione 

e ada� a�  al � po di vegetazione desiderato 
(o viceversa).

Ricompressione del suolo

I terreni appena scarica�  da un camion e 
quelli appena lavora�  (ad esempio dopo 
l’aratura profonda) hanno bisogno di tem-
po per assestarsi adeguatamente. Questo 
processo può essere accelerato con l’uso 
di un rullo corrugato (rullo Cambridge, rullo 
prisma� co). La disponibilità suffi  ciente di 
acqua capillare è importante per il suc-
cesso del restauro, sopra� u� o quando i 
semi sono di piccole dimensioni e vengono 
distribui�  in superfi cie.

Irruvidimento dello strato superfi ciale di 
suolo

Nei climi con� nentali, stazioni da molto 
tempo prive di vegetazione possono aver 
formato una crosta superfi ciale di suolo 
cemen� fi cato dovuta a ripetu�  inumidi-
men�  ed essiccazioni (ad esempio in aree 
di cava). D’altro canto, nei climi più umidi, 
muschi e licheni possono svilupparsi sulla 
superficie di suoli non o poco vegetati 
fi no a creare uno strato denso in cui sono 
molto diffi  cili la germinazione dei semi e 
l’insediamento dei germinelli. In ques�  
casi, immediatamente prima della semina 
si consiglia di rastrellare o erpicare il suolo 
(Krautzer et al. 2006).

Creazione di si�  sicuri (safe sites)

Sopra� u� o su superfi ci uniformi ed esposte 
e su suoli primi� vi con condizioni ambien-
tali estreme (ad esempio in aree di cava), il 
successo del restauro può essere migliorato 
con la creazione di si�  sicuri per la germi-
nazione e l’insediamento (Urbanska 1997a). 
Oltre che con la creazione di depressioni, 
si può rendere irregolare la superfi cie con 
pietre di grandi dimensioni o frammen�  
di vegetazione (zolle d’erba, arbus� , ecc.). 
Per facilitare la colonizzazione del sito da 
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restaurare possono essere raccomanda-
te anche la semina di piante nutrici e la 
distribuzione di uno strato di mulch (vedi 
Capitolo 10, Kirmer et al. 2012, Kirmer e 
Tischew 2006).

Realizzazione di scanalature trasversali

Un metodo spesso usato per migliorare 
il successo del restauro è la creazione di 
scanalature orizzontali realizzate da veicoli 
traina�  ver� calmente sulle scarpate tramite 
caterpillar.
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10.   Tecniche per la realizzazione 
  di praterie ricche di specie
Anita Kirmer, Sandra Mann, Ma� hias Stolle, Bernhard Krautzer, Wilhelm 
Graiss, Petra Haslgrübler, Magdalena Ševčíková e Michele Sco� on

Il restauro di praterie seminaturali è sta-
to realizzato con successo in mol�  � pi di 
si�  e per mol�  anni in tu� a Europa (ad 
esempio Bosshard 1999, Vécrin e Muller 
2003, Hölzel et al. 2006, Kirmer e Tischew 
2006, Krautzer e Wi� mann 2006, Leps et 
al. 2007, Klimkowska et al. 2007, Pywell 
et al. 2007, Jongepierová 2008, Sco� on et 
al. 2009b, Kiehl et al. 2010). La scelta di un 
metodo adeguato dipende dall’obie�  vo 
(ad esempio prevenzione dell’erosione, 
ricos� tuzione della vegetazione naturale, 
misure di compensazione) e dalle condi-
zioni del sito rece� ore. In generale, il me-
todo di restauro da scegliere è quello per 
cui la vegetazione target può essere o� e-
nuta con la minore spesa possibile. Sono 
da prendere in considerazione disponibi-
lità dei materiali vegetali, pra� cità, cos� , 
eventuali usi successivi e il � po di manu-
tenzione previsto. Fondamentalmente, il 
metodo deve essere adeguato alle par� co-
lari aree di provenienza per tenere conto 
del clima, del ciclo biologico degli inse�  , 
che sono ada� a�  al periodo di fi oritura re-
gionale, e delle specie na� ve di una deter-
minata area geografi ca.

10.1 Epoca di semina
La maggior parte dei semi matura in esta-
te o in autunno. Sopra� u� o nelle regioni 
a clima con� nentale, il momento migliore 
per seminare le specie selva� che sta dopo 
le prime grandi piogge autunnali (vedi 
Stolle 2006a). Tu� avia mol�  semi di specie 
diverse dalle graminacee hanno bisogno 
di escursioni di temperatura e di umidità 

che determinano ro� ura della dormien-
za. Queste specie non germinano fi no alla 
primavera successiva. Pertanto, la semina 
autunnale favorisce lo sviluppo delle gra-
minacee con germinazione veloce, mentre 
la semina primaverile favorirà le altre spe-
cie. Le specie seminate in primavera che 
germinano nell’autunno seguente hanno 
una probabilità minore di insediarsi se la 
copertura della vegetazione si è già chiusa. 
Inoltre, rispe� o alla semina autunnale, la 
semina primaverile riduce le perdite cau-
sate da parassi�  e da condizioni meteoro-
logiche sfavorevoli. La semina primaverile 
può essere fa� a tra marzo e maggio (vedi 
Bosshard 1999), ma se deve essere inter-
ro� a la dormienza di par� colari specie, la 
semina va eff e� uata il più presto possibile 
alla fi ne dell’inverno. In un clima più arido 
con un elevato pericolo di disseccamento 
es� vo, dovrebbe essere evitata la semina 
tra giugno e se� embre oppure il le� o di 
semina deve essere prote� o (ad esempio 
con uno strato di pacciamatura). Le pas-
sate esperienze indicano che in stazioni 
umide e con terreno profondo è favorito lo 
sviluppo delle graminacee. Le altre specie 
hanno un vantaggio in stazioni povere di 
nutrien�  e asciu� e.

In regioni a clima umido e nelle aree mon-
tane, il restauro con semi o miscugli di se-
men�  dovrebbe avere luogo all’inizio del 
periodo vegeta� vo in modo da poter sfrut-
tare, nelle stazioni più secche, l’umidità 
invernale e per fare in modo che nel corso 
del successivo periodo vegeta� vo le pian-
� ne possano svilupparsi tanto da poter 
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poi sopravvivere nell’inverno successivo. 
Tu� avia, in linea di principio, la semina su 
superfi ci molto estese è possibile per tu� o 
il periodo vegeta� vo, anche se periodi di 
siccità di lunga durata (ad esempio in pie-
na estate) possono portare ad insuccesso 
della semina. In pra� ca, di solito la semi-
na viene eff e� uata tra la fi ne dell’estate 
e l’inizio dell’autunno, perché in quel pe-
riodo gli interven�  infrastru� urali sono in 
gran parte conclusi.

Molte specie di pra�  da strame estensivi 
(pra�  umidi, pra�  con Iris ecc.) germinano 
alle basse temperature. Perciò, con ques�  
� pi di vegetazione, la semina invernale ha 
dimostrato di avere successo: il seme va di-
stribuito da metà novembre a inizio dicem-
bre fi no a quando il terreno non è coperto 
dalla neve (Krautzer e Graiss 2008).

Restauri con frammenti di vegetazione 
(ad esempio trasferimento di zolle) hanno 
il miglior successo al di fuori del periodo 
vegeta� vo. Durante il periodo di vegeta-
zione, si possono o� enere buoni risulta�  a 
condizione che i tempi di stoccaggio siano 
brevi e i frammen�  di vegetazione non si 
asciughino. 

10.2  La semina di seme e miscugli 
di semen� 

Semi di singole specie provengono prin-
cipalmente dalla produzione agricola di 
semen�  regionali e, in misura minore, 
dalla raccolta manuale sui si�  donatori. 
Miscugli di semi possono essere compos�  
da singole specie prodo� e con tecniche 
agricole o raccol�  dire� amente dalla ve-
getazione naturale con trebbiatura, spaz-
zolamento e aspirazione. Ques�  ul� mi 
spesso contengono frammen�  di foglie, 
steli e infi orescenze (fi orumi). Un setaccio 
con maglie adeguate è ada� o per separa-
re il materiale inerte. La densità di semi-
na è compresa tra 2 e 5 g per m² di seme 

Foto 10.1. Per un buon esito dell’intervento, 
dopo la semina a secco è importante l’uso di 
un rullo corrugato (W. Graiss).

Foto 10.2. Un adeguato compa� amento del 
suolo favorisce l’approvvigionamento di acqua 
per capillarità (W. Graiss).

Foto 10.3. Risultato di una semina con miscu-
glio di seme regionale su suolo primi� vo o� o 
anni dopo la semina (A. Kirmer).

puro (Kiehl et al. 2010), equivalen�  ad 
una quan� tà di materiale grezzo variabile 
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in funzione del contenuto percentuale di 
seme puro. Anche con condizioni stazio-
nali estreme (ad esempio le aree di cava), 
questa densità di semina ha mostrato ri-
sulta�  molto buoni (esempi in Baasch et 
al. 2012, Kirmer et al. 2012). Nelle stazio-
ni estreme di alta montagna, la densità di 
semina può essere aumentata fi no a 15 
g per m². Miscugli di semen�  con basso 
contenuto di seme puro possono essere 
semina�  in dosi fi no a 25 g per m², mante-
nendo comunque la quan� tà eff e�  va di 
semi usata entro il range raccomandato, 
2000-5000 semi per m².

I semi devono essere semina�  in superfi cie 
e non interra� . Per consen� re una germi-
nazione rapida e sicura, dopo la semina i 
semi dovrebbero essere fi ssa�  al suolo 
mediante una rullatura fi nale con rullo 
corrugato (rullo prisma� co, rulli Cambrid-
ge ecc.). Nel caso di semina manuale o 
idrosemina, i rulli corruga�  possono esse-
re u� lizza�  anche prima della semina per 
creare una superfi cie stru� urata.

10.2.1 Semina manuale 
La tecnica di semina più semplice è quella 
manuale. Per assicurare una semina uni-
forme, i semi dovrebbero essere mescola-
�  assieme a materiali aggiun� vi (semola, 
grano schiacciato o sabbia) e la superfi cie 
dovrebbe essere seminata in due passag-
gi eff e� ua�  a 90° l’uno dall’altro e distri-
buendo in ciascun passaggio la metà del 
seme. In questo modo, può anche essere 
evitata la distribuzione di troppo seme su 
una parte del sito, il che porterebbe ad 
un’insuffi  cienza di seme per la restante 
area. È raccomandato l’uso di un secchio 
di semina. La semina manuale a volte è 
l’unico metodo pra� camente u� lizzabile 
in aree lontane e non accessibili con at-
trezzature speciali o per aree di piccole 
dimensioni.

Foto 10.4. Miscela di semi per la semina di un 
prato ad Avenula (B. Krautzer).

Foto 10.5. In alcune aree l’u� lizzo di macchinari 
non è possibile e la semina manuale è l’unico 
metodo pra� cabile (B. Krautzer).

Foto 10.6. Semina manuale di fiorume da 
trebbiatura con un secchio di semina nel sito 
Wulfener Bruch (A. Kirmer).
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ne dei semi di soia impedisce che il seme 
del miscuglio si separi in funzione delle di-
mensioni.

Teoricamente, per la distribuzione pos-
sono essere usate varie a� rezzature (ad 
esempio spandiconcime a box o a pendo-
lo). I distributori a disco non dovrebbero 
essere usa�  perché provocano un’eccessi-
va separazione del seme. In terreni diffi  cili 
può essere u� le un soffi  atore portato in 
spalla. Per superfi ci estese e diffi  cilmente 
transitabili, un’alterna� va economica è la 
semina da elico� ero. Tu� avia, per l’impos-
sibilità di lavorare il suolo, è prevedibile 

Foto 10.7. Semina di un prato da strame con 
combinazione di erpice, macchina seminatrice 
e rullo (B. Krautzer).

Foto 10.8. Semplici ada� amen� , come il mon-
taggio di un secondo albero contro-rotante di 
miscelazione e di piccoli pezze di pelle, consen-
tono di usare le a� rezzature di semina conven-
zionali anche per miscugli non omogenei e con 
scarsa capacità di fl usso (B. Krautzer).

10.2.2 Semina meccanizzata
Quando la stazione è accessibile e non 
troppo pendente, estese superfi ci pos-
sono tra� ate ad un costo molto limitato 
con le tradizionali macchine per la semina 
agricola. Al riguardo, la condizione è la suf-
fi ciente omogeneità (fl usso di seme) del 
seme da distribuire. Se il fl usso di seme è 
insuffi  ciente va u� lizzato un altro metodo 
di semina.

Un errore comune è quando la semina è 
troppo profonda. Una soluzione a questo 
problema che si è dimostrata valida nella 
pra� ca è la rimozione dei tubi di semina 
e la caduta libera del seme dal conteni-
tore. Con miscugli di semen�  fortemen-
te eterogenei si raccomanda l’intervento 
di una seconda persona che con un’asta 
deve costantemente rimescolare il seme 
presente nella tramoggia. Nella pra� ca, 
si è dimostrato effi  cace anche il montag-
gio di un ulteriore contro-albero rotante o 
di pezze (Foto 10.8). Se ben puli�  tramite 
setacciatura, possono essere semina�  con 
le a� rezzature commerciali standard per 
la semina anche i fi orumi da trebbiatura e 
da fi enile. La miscelatura del miscuglio di 
seme con granella di soia intera facilita la 
semina meccanizzata di graminacee con 
reste lunghe. La variabilità della dimensio-

Foto 10.9. Attrezzatura per trasemina con 
erpice potente, tramoggia per seme e rullo 
corrugato (E.M. Pötsch).
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che, sopra� u� o in condizioni meteorologi-
che sfavorevoli, vi sia una minore germina-
zione del seme e che il successo dell’inter-
vento sia inferiore rispe� o ad aree in cui la 
semina è stata realizzata con una tecnica 
convenzionale.

10.2.3 Trasemina 
La tecnica della trasemina può essere 
ado� ata nei pra�  esisten�  con presenza 
suffi  ciente di chiazze prive di vegetazione, 
con l’obie�  vo di modifi care la vegetazione 
a� raverso la semina delle specie desidera-
te. A� rezzature speciali per la trasemina 
consentono di compiere questa operazio-
ne in modo meccanizzato. Si tra� a di una 
combinazione di raschiatori di metallo, un 
erpice potente, una seminatrice e un rullo 
scanalato. I semi sono distribui�  a spaglio 
sulla superfi cie del terreno con successiva 
compa� azione eff e� uata per mezzo di un 
rullo. Con questa tecnica effi  ciente e ragio-
nevolmente economica, possono essere ri-
genera�  appezzamen�  privi di vegetazione 
e praterie con chiazze nude o danneggia-
te. L’uso di a� rezzature che dispongono il 
seme in fessure non è consigliato, in quan-
to i semi vengono posiziona�  troppo in 
profondità. La semina aggiun� va di specie 
target in praterie restaurate si è dimostra-
ta effi  cace nella rivegetazione delle prate-
rie dei Carpazi Bianchi (Repubblica Ceca). 
Con semina alla dose di 0.5 g per m2, il 94% 
delle specie traseminate venne osservato 
nelle parcelle sperimentali e si mantenne 
per tu� a la durata quinquennale dell’espe-
rimento (Fraňková e Tichý 2008).

10.2.4 Semina con fresatrice 
Esperienze di semina con fresatrice sono 
disponibili in Gran Bretagna (ad esem-
pio Pywell et al. 2007) e in Germania (ad 
esempio Hölzel et al. 2006, Burmeier et al. 
2011, von der Mehden 2011). Con questo 
metodo di rigenerazione della prateria, è 

Foto 10.10. Fresatrice in funzione (B. Krautzer).

Foto 10.11. L’uso di una seminatrice rota� va è 
un metodo effi  cace per l’introduzione di specie 
nelle praterie a bassa diversità (F. Neuper).

possibile sia fresare l’intera superfi cie che 
viene poi seminata e rullata, sia creare dei 
solchi con fresatrici a bande. La seconda 
tecnica è molto ada� a per aumentare la 

Foto 10.12. Idrosemina per il restauro dell’ar-
gine di un fi ume (A. Blaschka).
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biodiversità in praterie esisten�  con suolo 
povero di elemen�  nutri� vi (ad esempio 
Hölzel et al. 2006). Pywell et al. (2007) 
hanno o� enuto buoni risulta�  con l’uso 
di una fresatrice a bande. Prima dell’in-
tervento la vegetazione dovrebbe essere 
tagliata ad una altezza di 3-5 cm e l’erba 
o� enuta rimossa.

10.2.5 Idrosemina
Con questo metodo di semina, seme, fer� -
lizzante, addi� vi e collan�  del terreno ven-
gono mescola�  in acqua entro uno specia-
le contenitore e secondo dosi prestabilite. 
Il miscuglio o� enuto viene spruzzato sulle 
aree da rivegetare. Questa tecnica consen-
te una rapida germinazione del seme, u� le 
per contrastare l’erosione, e può essere 
ado� ata anche per scarpate ripide e con 
superfi cie liscia. Su pendii ripidi, la misce-
la di semi e fer� lizzante può anche essere 
spruzzata su di una rete di juta fi ssata con 
dei chiodi. Con una suffi  ciente accessibilità 
ai veicoli e disponibilità di acqua, l’idrose-
mina consente di tra� are in modo mec-
canizzato superfi ci molto estese. In casi 
estremi (ad esempio nelle regioni alpine), 
l’idrosemina può essere eff e� uata anche 
da elico� ero.

10.3  Distribuzione di biomassa ric-
ca di seme

Con questo metodo, oltre alla distribuzio-
ne di uno strato di pacciamatura per la pro-
tezione contro l’erosione, l’obie�  vo princi-
pale è il trasferimento dei semi contenu�  
nella biomassa. Per questo, i volumi neces-
sari per il restauro sono calcola�  principal-
mente in base al contenuto di semi nella 
biomassa. La determinazione non è facile 
sopra� u� o con materiale fresco, perché 
il contenuto di semi dipende dal � po di 
vegetazione, dall’epoca di raccolta e dalle 
condizioni meteorologiche stagionali (vedi 
Capitoli 6 e 12 e Kirmer e Tischew 2006). 

Una semina aggiun� va di miscugli ada�   
alla stazione e di provenienza regionale è 
raccomandata quando il contenuto di semi 
nella biomassa è basso oppure mancano le 
specie target.

Se viene distribuita erba verde, questa è 
in grado di aderire bene alla superfi cie del 

Foto 10.13. Distribuzione manuale di erba 
verde (S. Mann).

Foto 10.14. Distribuzione di erba verde con 
spandiletame (S. Mann).

Foto 10.15. Distribuzione di erba verde con un 
rimorchio autocaricante e rullo di dosaggio (R. 
Schubert).
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suolo mentre si asciuga, in modo tale che 
non viene portata via dal vento. Il fi eno, in-
vece, per non essere asportato dal vento, 
deve prima assorbire l’umidità (pioggia o 
rugiada) per poi, essiccandosi, aderire al 
suolo. A� raverso lo spargimento, si crea 
uno strato di pacciamatura più o meno 
chiuso che facilita la germinazione e l’inse-
diamento dei semi contenu�  nel materiale 
(ad esempio Kirmer 2006).

Il rapporto tra la superfi cie del sito donato-
re e quella del sito rece� ore dipende dalla 
produzione di biomassa, dal contenuto di 
semi e dal rischio di erosione. Esso varia 
tra 1:2 (ad esempio con alta produzione di 
biomassa e alto contenuto di semi) e 8:1 
(vegetazione di bassa crescita e con rido� a 
copertura).

In aree a rischio di erosione o essiccazio-
ne si raccomandano 1-2 kg per m² di bio-
massa fresca (altezza dello strato 5-10 cm) 
(Kirmer e Tischew 2006). Poiché di solito il 
contenuto di seme nell’erba verde è molto 
alto, in aree pianeggian�  o non a rischio di 
erosione la quan� tà può essere rido� a a 
0.5-1 kg per m² di biomassa fresca (altezza 
dello strato 3-5 cm). In generale, materia-
le sminuzzato va steso in strato so�  le, in 
quanto, in caso contrario, l’erba può mar-
cire. D’altra parte, grazie ad una migliore 
ven� lazione, il rischio di putrefazione è 
minore con materiale più grezzo anche se 
distribuito in uno strato più spesso. So� o 
questo aspe� o, vanno comunque conside-
rate anche le condizioni clima� che, perché 
nelle regioni con precipitazioni elevate 
(> 1000 mm) uno strato di pacciamatura 
spesso può essere sogge� o a marciume.

10.3.1 Erba verde
L’erba verde deve essere trasferita al sito 
rece� ore immediatamente dopo il taglio, 
per evitare il riscaldamento e la conse-
guente perdita di germinabilità dei semi 
contenu�  (Kirmer e Tischew 2006; si veda 

anche Capitolo 9). Ciò richiede il coordi-
namento tra l’epoca della raccolta sul sito 
donatore e quella in cui si completa l’in-
tervento di restauro. La distribuzione può 
avvenire in modo meccanizzato con un 
rimorchio autocaricante sul cui retro sia 
montato un rullo di dosaggio che permet-
te la stesura di uno strato uniforme e non 
troppo spesso. Lo spargimento di erba già 
scaricata su una superfi cie può essere fa� o 
con uno spandifi eno a cilindro alimentato 
dall’alto o con uno spandiletame. Su picco-
le aree l’erba può anche essere distribuita 
manualmente.

10.3.2 Fieno
Dopo a� enta fi enagione (minimizzazione 
della perdita di semi), il fi eno può essere 
immagazzinato e u� lizzato per il restauro 
in qualsiasi momento dell’anno (si veda 
anche il Capitolo 8). Il fi eno dovrebbe esse-
re distribuito in uno strato uniforme, alto 
3-5 cm, sulla superfi cie da rivegetare. Il fi e-
no sfuso o in balle può essere trasportato 
con un rimorchio autocaricante e distri-
buito con un forcone o uno spandifi eno. 
Dovrebbe essere evitata la distribuzione 
con tempo ventoso. Balle di grandi dimen-
sioni sono in genere scomode e diffi  cili da 
maneggiare. Una possibilità per l’u� lizzo 
delle rotoballe è di farle rotolare verso il 
basso (su aree in pendenza) o di soffi  are 
il materiale tagliato con disposi� vi specia-
li (Foto 10.16 e 10.17), anche se i risulta�  
di quest’ul� ma tecnica non sono sempre 
soddisfacen� . L’uso di piccole balle è consi-
gliato su aree diffi  cili o aree che non posso-
no essere raggiunte con i mezzi. A seconda 
della pressatura, queste balle hanno un 
peso di 10-15 kg e possono essere prima 
ripar� te in modo uniforme su tu� a l’area 
da rivegetare e poi distribuite manual-
mente. La quan� tà di fi eno da distribuire 
è calcolata in base al contenuto di semi e 
alle condizioni clima� che della regione in 
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ques� one e non deve superare i 500-700 
g di peso secco per m² (ad esempio Schie-
chtl 1973, Graiss 2000). Anche i semi che 
cadono sul pavimento del fi enile durante 
la conservazione devono essere recupera-

�  e distribui�  sul sito rece� ore. Se il fi eno 
con� ene poco seme, è raccomandata la 
semina aggiun� va di specie target di pro-
venienza regionale.

10.3.3 Fiorume da fi enile
L’Associazione Tedesca per la Ges� one del 
Paesaggio raccomanda per il fi orume una 
dose di semina minima di 50 g e massima 
di 250 g per m² (Schubert 2009). Quando 
viene u� lizzato materiale setacciato, sulle 
stazioni penden�  è necessaria l’aggiunta 
di una protezione contro l’erosione. Per 
evitare che il materiale venga asportato 
dal vento, la semina deve avvenire solo su 
suoli umidi oppure il fi orume deve esse-
re annaffi  ato dopo la semina. Una misura 
supplementare è la stru� urazione della 
superfi cie del suolo (ad esempio con trac-
ce di cingoli, vedi Capitolo 9). Con germi-
nabilità del fi orume troppo bassa, è u� le 
aggiungere semi da propagazione agri-
cola della stessa regione di provenienza. 
Lo spargimento avviene generalmente a 
mano: con una pre-pulitura/setacciatura 
suffi  ciente, il fi orume può essere distribu-
ito anche con a� rezzature per la semina o 
tramite idrosemina.

10.3.4 Materiale rastrellato
A seconda del contenuto di biomassa e di 
seme del materiale rastrellato, il rappor-
to tra sito donatore e sito rece� ore è tra 
4:1 e 1:1 (Jeschke 2008, Stroh et al. 2002, 
Tischew et al. 2010b), per cui lo strato da 
distribuire può essere tra 1 e 3 (5) cm. Il 
materiale può essere distribuito a mano 
(si�  di piccole dimensioni) o con uno span-
diletame (aree più grandi).

10.4 Tecniche per la protezione dal-
l’erosione e dall’essiccazione 

10.4.1 Semina pacciamata
Le superfi ci seminate possono essere pro-
te� e dall’erosione eolica e idrica e dall’es-

Foto 10.16. Uso di rotoballe per il restauro di 
scarpate in cave di marmo (U. Tränkle).

Foto 10.17. Soffi  atura di rotoballe (R. Schu-
bert).

Foto 10.18. Fiorume in un secchio di semina 
(R. Schubert).
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Foto 10.19. Raccolta con rastrello per foglie 
in una prateria psammofi � ca ricca di licheni 
(A. Kirmer).

glia su terreni poveri di nutrien� , è quindi 
consigliata l’aggiunta di una piccola quan-
� tà di concime organico per consen� re lo 
sviluppo o�  male della vegetazione. Se in-

siccazione con materiali organici vari, come 
l’erba verde, il fi eno o la paglia, il più possi-
bile privi di semi (per esempio Stolle 1995, 
Stolle 1998). Un eff e� o importante di pro-
tezione è la riduzione dell’energia cine� ca 
delle gocce di pioggia. Lo strato di paccia-
matura impedisce la formazione di fango 
sulla superfi cie del suolo e l’acqua piovana 
fi ltra in gran parte nel suolo. La copertura 
vegetale che lentamente si forma subentra 
nella protezione contro l’erosione. La qua-
lità dei materiali di pacciamatura, in par� -
colare il rapporto carbonio/azoto (C / N), 
gioca un ruolo importante per lo sviluppo 
delle piante (Stolle 1998). Sopra� u� o in 
terreni poveri di nutrien� , materiale ricco 
di fi bra e contenente mol�  fus�  (per esem-
pio fi eno proveniente da pra�  ricchi di spe-
cie diverse dalle graminacee) è più favore-
vole rispe� o, ad esempio, alla paglia, per-
ché quando la paglia si decompone l’azoto 
viene u� lizzato dai microrganismi e non è 
disponibile per la vegetazione in via di svi-
luppo (Stolle 1998). Inoltre, le sostanze al-
lelopa� che prodo� e dalla decomposizione 
della paglia possono diminuire la capacità 
di germinazione delle specie diverse dalle 
graminacee (ad esempio Ba� sh et al. 2006, 
Jodaugiené et al. 2006). Con l’uso di pa-

Foto 10.20. Applicazione di pacciamatura di 
fi eno su una pista da sci (B. Krautzer).

Foto 10.22. Semina pacciamata con biomassa 
fresca povera di semi, nella zona estra�  va di 
Roßbach, qua� ro se�  mane dopo la realizza-
zione (A. Kirmer).

Foto 10.21. Posa della copertura di paglia (B. 
Krautzer).
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vece vengono u� lizza�  erba verde o fi eno, 
l’insediamento dei germinelli è favorito dal 
rilascio di nutrien�  a� raverso la decompo-
sizione. Inoltre, vengono trasferi�  micror-
ganismi e piccoli animali (ad esempio Kiehl 
e Wagner 2006, Elias e Thiede 2008), che 
a�  vano il ciclo della sostanza organica e lo 
sviluppo del suolo.

Per la crescita o�  male, la profondità del-
lo strato di pacciamatura non dovrebbe 
superare i 3-5 cm. Stra�  di pacciamatura 
spessi favoriscono la crescita delle grami-
nacee e impediscono lo sviluppo di molte 
specie delle altre famiglie. Il volume ideale 
di spargimento è 500-700 g di peso secco 
per m² in climi asciu�  , e 300-500 g per m² 
in climi umidi (Schiechtl 1973, Schiechtl 
e Stern 1992, Krautzer e Wi� mann 2006, 
Krautzer et al. 2007).
La semina con pacciamatura fi ssata trami-
te emulsione bituminosa (sistema nero-
verde) è un metodo ada� o a stazioni ripi-
de e sopra� u� o al di sopra del limite della 
vegetazione arborea. Uno strato di paglia 
viene distribuito sopra i semi e il conci-
me e successivamente viene spruzzata 
un’emulsione bituminosa instabile (da non 
u� lizzare in aree che alimentano sorgen-
�  di acqua potabile). Il fi eno non è molto 
ada� o ad essere spruzzato con il bitume, 
perché viene compa� ato. D’altra parte, in 
caso di distribuzione in dosi elevate, risulta 
più stabile della paglia perché i fus�  sono 
so�  li e la coesione è migliore. In alterna� -
va fi eno e paglia possono essere suffi  cien-
temente fi ssa�  con adesivi organici leggeri 
(Graiss 2000).

10.4.2 Semina pacciamata mecca-
nica

Questo metodo è derivato dall’idrosemina 
semplice, in cui nella miscela da spruzzare 
vengono introdo�   anche materiali di pac-
ciamatura di diverso � po, come cellulosa, 
trucioli di legno e paglia tritata. La pol� -

glia o� enuta viene spruzzata per mezzo di 
una pompa per materiale denso. In que-
sto modo, in aree penden�  è possibile re-
alizzare il restauro con un solo intervento 
meccanizzato.

10.4.3  Semina di colture di copertu-
ra, semina di piante nutrici 

L’uso di colture di copertura e di altre spe-
cie vegetali come piante nutrici è molto 
comune nella costruzione del paesaggio. 
Seme di una coltura di copertura (soprat-
tu� o cereali es� vi come avena o orzo es� -
vo) viene distribuito insieme con i semi di 
prateria. La quan� tà di semi della coltura 
di copertura è molto rido� a, per i cereali 
circa 60-80 kg per e� aro. Nel giro di poche 
se�  mane la coltura, germinando rapida-
mente, consente un’eccellente protezione 
dall’erosione e riduce al minimo lo sviluppo 
di infestan� . Se è rada, essa non necessita 
di alcuna manutenzione e morirà durante 
l’inverno. Per contro, se è densa e aggres-
siva, deve essere tagliata, in genere dopo 
8-12 se�  mane, per evitare una concor-
renza eccessiva per luce, acqua e sostanze 
nutri� ve. Insieme al grano es� vo, possono 
essere u� lizzate come coltura di copertura, 
altre specie, come lino (Linum), papavero 
(Papaver), grano saraceno (Fagopyrum) o 
falso lino (Camelina sa� va). Nella pra� ca, 
un o�  mo successo è stato o� enuto con 

Foto 10.23. Seme con pacciamatura viene 
spruzzato su una rete di juta precedentemente 
stesa (B. Krautzer).
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Foto 10.24. Semina di avena come coltura di 
copertura (B. Krautzer).

Foto 10.26. So� o la rete di cocco si possono già 
vedere le prime pian� ne (B. Krautzer).

Foto 10.25. Una rete di juta viene distesa sopra 
una copertura di paglia per o�  mizzare la pro-
tezione della semina (B. Krautzer).

piante nutrici a rapida crescita di forasacco 
delle messi (Bromus secalinus), crescione 
(Lepidium) o lino (Linum) seminate in pu-
rezza o in miscuglio con densità di semina 
di circa 2 g per m2. Il forasacco delle messi 
si è dimostrato valido con semina in au-
tunno e in suoli primi� vi; il crescione e il 
lino con semina in estate e in suoli fer� li. 
Tu� avia, per il restauro in aree montane 
e in condizioni ambientali molto esposte, 
una coltura di copertura non può sos� tuire 
nella protezione contro l’erosione l’uso di 
materiale di pacciamatura.

10.4.4 Semina pacciamata con uso 
di geotessile organico biode-
gradabile 

Il terreno viene a� entamente livellato. 
L’area seminata viene poi coperta con ge-
otessili. Ques�  devono essere ben distesi 
e in caso di condizioni stazionali estreme 
fi ssa�  con chiodi di legno o acciaio.

I geotessili disponibili, come la juta, la fi bra 
di cocco, fi bre sinte� che o re�  metalliche, 
possono essere u� lizza�  assieme a tu� e le 
procedure di restauro descri� e sopra. In 
funzione del materiale e delle condizioni 
del sito, le re�  di materiale organico si de-
teriorano in uno-qua� ro anni. In confron-
to, re�  di ferro zincato e di plas� ca hanno 
una durata di circa 30 anni e non sono 

biodegradabili. Pertanto, fi bre sinte� che 
e rete metallica dovrebbe essere evitate 
per il restauro delle praterie seminaturali. 
I geotessili vengono u� lizza�  sopra� u� o 
quando vi è un elevato pericolo di erosio-
ne, problemi di forte energia cine� ca o 
condizioni stazionali estreme (es. scarpate 
molto ripide, sponde con pericolo di ero-
sione da onde). Essi off rono la possibilità di 
un’effi  cace protezione delle superfi ci e ser-
vono come protezione temporanea della 
semina, creando un microclima favorevole 
e favorendo la ritenzione dell’acqua. A se-
conda del materiale u� lizzato, si manten-
gono più o meno stabili anche se sogge�   
ad even�  cara� erizza�  da elevata energia 
cine� ca, come la caduta di massi, la spinta 
della neve, le precipitazioni ecc.
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10.4.5 Semina invernale 

La semina invernale è spesso u� lizzata per 
la rivegetazione negli orizzon�  subalpino 
e alpino (oltre 1400 m s.l.m.), dove d’in-
verno ci sia un manto nevoso suffi  ciente, 
e per praterie con abbondanza di specie 
con dormienza interro� a solo per eff e� o 
del gelo (ad es. molinie� ). La semina viene 
eff e� uata dopo la fi ne del periodo vege-
ta� vo (ma prima che inizi a nevicare) e, a 
seconda della quota e della meteorologia, 
dall’inizio di o� obre all’inizio di dicembre. 
La germinazione avviene, poi, nella prima-
vera successiva. Mol�  anni di esperienza 
nel restauro con semina invernale hanno 
mostrato risulta�  soddisfacen� . Tu� avia, 
ci sono rischi di � po meteorologico, come 
l’alzarsi del foehn nel tardo autunno che 
può portare alla germinazione del seme e 
alla nascita di germinelli, che poi congelano 
con le prime gelate. 

10.5  Restauro con materiale ve-
geta� vo di specie ada� e alla 
stazione 

10.5.1 Piantagione di singole piante
Con questo metodo sono piantate nel sito 
piante o par�  vegeta� ve di piante già svi-
luppate (ad esempio Stolle 2006b, Grü� -
ner 2006). Come per gli altri metodi, se la 
provenienza delle piante impiegate è coe-
rente con la stazione, dall’impianto si evol-
ve una vegetazione con composizione se-
minaturale. Si raccomanda di produrre le 
piante a par� re da seme in modo da man-
tenere la diversità gene� ca e l’ada� abilità 
delle popolazioni naturali. Se sono note le 
condizioni di germinazione, ciò è possibi-
le a cos�  ragionevoli per la maggior parte 
delle specie. Le condizioni di propagazio-
ne in vivaio infl uenzano sensibilmente lo 
sviluppo dopo l’impianto nel sito rece� o-
re. La propagazione dovrebbe avvenire in 
pieno campo, in condizioni di luce, pH, ac-

qua e nutrizione simili a quelle prevalen�  
nell’area di des� nazione, in modo che le 
piante siano ben ada� ate alla stazione tar-
get e non si verifi chi “l’eff e� o vaso”.

Nel restauro sono u� li anche le piante che 
si sviluppano per clonazione e si propaga-
no tramite rizomi o stoloni. La cannuccia di 
palude (Phragmites australis) è par� colar-
mente nota per la facilità di propagazione 
delle sue par�  vegeta� ve: stoloni, talee 
di culmi, radici e rizomi (Bestmann 1984, 
Kümmerlin 1993). Una regola generale è 
che gli stoloni epigei richiedono almeno 
un nodo (meglio due), i rizomi richiedono 
almeno cinque nodi e le corrisponden�  
radici e il materiale triturato richiede più 
frammen�  con radici (Zeh 1993).

Singole piante o par�  di piante possono 
essere piantate anche su materassi di ve-
getazione fa�   di fi bre naturali (vedi Grü� -
ner 2006). Ci sono vari materiali naturali, 
che vengono comunemente u� lizza�  (ad 
esempio juta o fi bra di cocco). Rulli di fi bre 
naturali, descri�   come fascine di vegeta-
zione, vengono pianta�  sul lato superiore 
dell’area da rivegetare (Bestmann 1984). 
Rotoli di Phragmites in rete metallica, ma-
teriali di riempimento naturali e pacchi di 
canne vengono invece realizza�  sul posto 
(Schlüter 1996). Gli ul� mi due metodi ci-
ta�  sono ada�   solo per la stabilizzazione 
di argini a sviluppo lineare, non per aree 
in piano.

L’impianto è generalmente più impegna-
� vo e costoso rispe� o, ad esempio, alla 
distribuzione di erba o alla semina paccia-
mata. Ma in condizioni stazionali cri� che, 
off re il vantaggio dello sviluppo rapido e 
consente di saltare gli stadi par� colarmen-
te sensibili della germinazione e delle pri-
me fasi di crescita. Per le aree alpine, Ur-
banska (1997b) raccomanda la creazione 
di pun�  di protezione per l’insediamento 
delle pian� ne realizza�  con piantagione a 
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mosaico. Per la protezione cos� era, pur 
so� olineando la priorità di garan� re la di-
fesa del litorale contro l’erosione, Grü� ner 
(2006) raccomanda la realizzazione di im-
pian�  discon� nui in modo da rendere pos-
sibili i processi spontanei di ricolonizzazio-
ne. La realizzazione di materassi di vegeta-
zione (Foto 10.27 e 10.28) su ampie super-
fi ci risulta costosa e può quindi essere con-
sigliata solo se è necessaria un’immediata 
e assoluta protezione contro l’erosione, ad 
esempio su argini fl uviali a rischio.

10.5.2 Zolle erbose
La collocazione di zolle erbose è un o�  -
mo sistema per realizzare rapidamente 
il restauro di una prateria seminaturale 
(Kirmer e Tischew 2006). Dopo la fi ne dei 
lavori di livellamento, le zolle sono stese 
e leggermente pressate. Sui pendii ripidi 
(ad esempio piste da sci), le zolle devono 
essere fi ssate con chiodi in legno o ferro 
(Krautzer et al. 2006).

Il trapianto di zolle provenien�  da una pra-
teria donatrice ricca di specie in un’area di 
ex ara� vo nelle vicinanze può essere pre-
so in considerazione per la ricos� tuzione 
di praterie di piccola dimensione (Klimeš 
2008). Praterie o� enute con questo me-
todo si sono mostrate piu� osto lente nel 
favorire la rinaturalizzazione di aree vici-
ne nei Carpazi Bianchi (Repubblica Ceca) 
dove, in tre anni, soltanto 17 delle 80 spe-
cie trasferite si erano propagate e insedia-
te stabilmente nella vegetazione adiacen-
te. In Gran Bretagna, il trasferimento di 
un intera prateria mesofi la (trasferimento 
di habitat) ha avuto un certo successo. 
Trueman (2007) e Bullock (1998) riportano 
tassi di trasferimento variabili tra il 54% e 
100% dopo 3-7 anni (vedi anche Kiehl et 
al. 2010).

Il trasferimento di zolle frantumate è racco-
mandato come metodo più semplice e più 

Foto 10.27. Piantagione su materassi di vegeta-
zione con Phragmites australis (A. Grü� ner).

Foto 10.28. Protezione spondale con mate-
rassi di vegetazione e piantagione nella cava 
di Großkayna poco dopo il raggiungimento 
del livello finale della falda acquifera (A. 
Grü� ner).

Foto 10.29. Protezione spondale nella cava 
Großkayna tre anni dopo l’intervento (A. 
Grü� ner).

conveniente del trapianto di zolle intere. 
Le zolle rimosse dal prato donatore vengo-
no tagliate in piccoli pezzi (ad esempio 10 
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x 10 cm) che vengono poi trapianta�  nel 
sito rece� ore. Da 1 m2 di zolla può essere 
piantata una superfi cie di 4 x 2 m. Nei pra�  
delle pianure alluvionali è raccomandata la 
creazione di una di queste “isole di elevata 
diversità” per e� aro (Seff er et al. 1999).

Con una procedura coordinata è molto 
spesso possibile evitare lo stoccaggio inter-
medio delle zolle. Queste possono essere 
prelevate da un punto del can� ere e ricol-
locate in altri pun�  del medesimo. Questa 
procedura consente di risparmiare sui co-
s�  di manipolazione dovu�  allo stoccaggio 
intermedio e perme� e un tra� amento 
o�  male della vegetazione trapiantata. 
Dove possibile, l’impianto di zolle dovreb-

be avvenire prima del ricaccio primaverile 
o dopo l’inizio della dormienza in autunno, 
cioè appena dopo lo scioglimento della 
neve o immediatamente prima dell’inizio 
del periodo di gelo invernale. In ques�  
periodi, il successo del trapianto è molto 
buono (ÖAG 2000).

10.5.3 Zolle in rotoli
Le cara� eris� che e gli eff e�   posi� vi delle 
zolle in rotoli sono sta�  valuta�  scien� fi ca-
mente in diverse prove, che ne hanno anche 
dimostrato l’effi  cacia in condizioni clima-
� che e pedologiche estreme (Go� schlich 
2008). Le zolle in rotoli di 2.5 x 0.4 m e 
uno spessore di circa 1 cm sono raccol�  e 
consegna�  su pallet so� o forma di pezzi 
di prato. Le strisce vengono distese oriz-
zontalmente su un pendio. Il rotolo deve 
essere fi ssato al substrato con chiodi di 
legno. Negli interven�  su piccole aree, il 
metodo consente di o� enere una vegeta-
zione ada� a alla stazione e perfe� amente 
effi  ciente nella protezione contro l’erosione 
immediatamente dopo il completamento 
degli interventi infrastrutturali. L’uso di 
rotoli adatti alla stazione è un metodo 
par� colarmente effi  cace per l’immediata e 
permanente rivegetazione di aree ripide e 
minacciate dall’erosione. 

Foto 10.30. Con un’appropriata pianifi cazione 
temporale dell’intervento, le zolle erbose pos-
sono essere estra� e e trapiantate in una stessa 
operazione (W. Graiss).

Foto 10.31. Esito posi� vo del trapianto di zolle 
con Calluna vulgaris in un sito in pendenza, 
nella cava di Goitzsche o� o anni dopo l’inter-
vento (G. Jünger).

Foto 10.32. Restauro con zolle in rotoli di grami-
nacee alpine ad un’al� tudine di 2400 m s.l.m. 
Dopo la posa, il rotolo si insedia senza par� -
colari interven�  colturali e off re un’immediata 
protezione contro l’erosione (C. Tamegger).
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Foto 10.34. Gli spargitori di compost sono mol-
to ada�   per la distribuzione uniforme sull‘area 
da restaurare di suolo ricco di propaguli prove-
niente da si�  donatori (E. Urstöger).

Foto 10.35. Spargimento di uno strato di 15-20 
cm di suolo proveniente da una prateria ricca 
di specie in una discarica di iner�  da edilizia in 
Ellesmere Port, Cheshire / Northwest England 
(P. Putwain). 

Foto 10.36. Pendio con suolo primi� vo nella 
zona mineraria di Goitzsche (Germania) con 
(a sinistra) e senza (a destra) lo spargimento 
di suolo ricco di propaguli, 3 anni dopo l’inter-
vento (A. Kirmer).

Una protezione aggiun� va contro l’ero-
sione può essere necessaria per aree a ri-
schio di erosione (semina di piante nutrici 
o pacciamatura). In Gran Bretagna questo 
metodo è stato u� lizzato con buoni risul-
ta�  per il restauro su ampie superfi ci del-
le brughiere (Box et al. 2011, Pywell et al. 
2011, vedi anche h� p://www.ecological-
restora� on.co.uk).

Per il restauro degli argini di laghi, stagni e 
lagune poco profondi, possono essere u� -
lizza�  con successo fanghi ricava�  da acque 
stagnan�  ada� e che vengono scarica�  diret-
tamente sul fondale. In questo caso, i semi 
dormien�  nel fango vengono a�  va� , ger-
minano e in poco tempo formano a� raen�  
aree di canneto (Wi� mann e Rücker 2006).

10.5.4  Spargimento di suolo ricco 
di propaguli

Lo spargimento di suolo ricco di propaguli 
è un metodo molto effi  cace per avviare lo 
sviluppo della vegetazione a� raverso l’im-
portazione sulla superfi cie da restaurare 
di nutrien� , fauna del suolo, par�  vegeta-
� ve di piante e semi (vedi anche Kirmer e 
Tischew 2006). Il suolo ricco di propaguli 
viene distribuito in uno strato con spes-
sore massimo di 3-5 cm (ad esempio Fi-
scher 1986, Molder 1995, Florineth 2004). 
Per garan� re il successo, l’applicazione 
deve avvenire solo su suolo primi� vo o su 
substrato povero di nutrien�  (vedi anche 
Bruns 1987). Il materiale può essere distri-
buito per mezzo di scavatore, pala gomma-
ta o spandiletame. 

Foto 10.33. Zolle in rotoli ada�   alla stazione 
possono essere prodotti per diversi tipi di 
vegetazione (B. Krautzer).
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10.6 Tecniche di restauro combinate 

In generale, tu�   i metodi descri�   possono 
essere combina�  e consen� re una risposta 
fl essibile agli svaria�  si�  di restauro e ai 
diversi obie�  vi. Di seguito, viene presen-
tato come esempio il metodo combinato 
seme-zolla.

10.6.1 Metodo combinato seme-zolla 

Con questa tecnica di restauro speciale, le 
zolle sono combinate con semina a secco o 
umida (Krautzer et al. 2006). Le zolle u� liz-
zate devono contenere il � po desiderato di 
vegetazione e sono generalmente preleva-
te dalla zona di proge� o all’inizio dei lavori 
di costruzione o da si�  donatori idonei po-
s�  nelle immediate vicinanze.

In stazioni asciu� e le zolle (0.2-0.5 m2) 
sono disposte in gruppi (per evitarne 
l’essiccazione); in aree sogge� e a preci-
pitazioni eccessive possono anche essere 
distribuite sul sito da rivegetare con uno 
schema a griglia. Semi ada�   alla stazione 
vengono semina�  negli spazi tra le zolle e 
formano una copertura vegetale che stabi-
lizza lo strato di suolo nudo tra le zolle. Le 
specie na� ve presen�  nelle zolle possono 
facilmente propagarsi nelle piccole aree 
interposte tra le zolle stesse. In questo 
modo, l’area è colonizzata in modo natu-
rale da specie non disponibili come seme. 
In stazioni ripide (oltre il 30% di pendenza) 
e con pericolo di erosione del terreno, è 
raccomandato l’u� lizzo aggiun� vo di geo-
tessili o di pacciamatura.

Par� colarmente ada� e per questo metodo 
sono le vegetazioni moderatamente ricche 
di nutrien�  e di scarsa infl uenza antropi-
ca, come pascoli (dei � pi più diversi), pra�  
permanen�  montani o arbuste�  di ontano 
verde. In base alle conoscenze a� uali, que-
sto metodo non è applicabile ad una serie 
di vegetazioni pra� ve primarie e a diversi 
arbuste�  nani alpini.

10.7 Sucessione naturale
A seconda delle condizioni stazionali e dei 
processi di ricolonizzazione spontanea 
aree non a rischio di erosione e vicine a po-
tenziali fon�  di semi possono essere colo-
nizzate in modo naturale (ad esempio Ash 
et al. 1994, Tischew e Kirmer 2007, Kirmer 
et al. 2008). Importante è la selezione di 
aree idonee, che per dimensioni, ubicazio-
ne, eterogeneità del substrato e del rilie-
vo, nonché per collegamento spaziale e/o 
funzionale a fon�  di semi, perme� ano un 
certo grado di infl uenza sulla direzione e 
sulla velocità dello sviluppo (Durka et al. 
1997, Altmoos e Durka 1998, Kirmer et al. 
2008, Tischew et al. 2009). In stazioni ric-
che di sostanze nutri� ve e con vegetazione 
di conta� o adeguata, si deve porre la mas-

Foto 10.37. Le zolle rimosse nel corso dei lavori 
di costruzione sono state posate a griglia e il 
suolo nudo è stato seminato con un miscuglio 
di specie idonee (B. Krautzer).

Foto 10.38. Successione naturale in una cava 
aperta nel Roßbach (Germania) (A. Kirmer).
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sima a� enzione a che le specie problema-
� che (ad esempio neofi te invasive, specie 
ruderali fortemente compe� � ve) non si 
diff ondano in maniera incontrollata.

A� raverso la combinazione di metodi di 
restauro naturali e di processi di coloniz-
zazione spontanea (“libero potere della 
natura“), una vegetazione cara� erizzata da 
ricchezza stru� urale di specie può essere in 
grado di svilupparsi sopra� u� o su si�  poveri 
di nutrien�  (Baasch et al. 2012). Ques�  me-
todi possono così rispondere alle esigenze 
di conservazione della natura ed este� che e 
aumentare la diversità biologica e la connet-
� vità dei biotopi all’interno del paesaggio 
(ad esempio Tischew et al. 2009). 

Foto 10.39. Successione naturale in una cava 
di marmo vicino ad Halle (Germania) (S. Ti-
schew).

Foto 10.40. Specie di lista rossa spesso trovano 
rifugio in vegetazioni evolutesi spontaneamen-
te in aree di cava: Ophrys apifera nell’area di 
cava di Kayna-Sud/Geiseltal, Germania (A. 
Kirmer).

Foto 10.41. Successione naturale con Arabis 
alpina in una stazione a forte presenza di 
scheletro (B. Krautzer).
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Foto 11.1. In ambien�  diffi  cili il restauro è un 
processo di lunga durata, in cui la ges� one 
nei primi anni dopo l’intervento iniziale può 
avere grande importanza. Per esempio, ad alta 
quota, nei primi anni il pascolamento dovrebbe 
essere evitato o stre� amente controllato (B. 
Krautzer).

11.  Alternative di gestione e monito-
raggio del successo del restauro

Michele Sco� on, Piotr Goliński, Anne�  Baasch e Sabine Tischew

11.1 Ges� one dopo il restauro
Il restauro non è solo il primo insieme di 
interven�  sulla superfi cie da rivegetare, 
ma un processo a�  vo più o meno dura-
turo che porta alla creazione di una vege-
tazione seminaturale ada� a alla stazione. 
Per raggiungere questo risultato possono 
essere necessari, diversi anni, a volte an-
che decenni, specialmente negli ambien�  
altamente complessi come le praterie cal-
caree, nelle comunità vegetali di torbiera 
e nei diffi  cili ambien�  di alta quota (Foto 
11.1). In generale, dobbiamo dis� nguere 
tra la fase di insediamento e la successiva 
normale ges� one dei si� . Un corre� o trat-
tamento durante la fase di insediamento è 
indispensabile per il successo del restauro. 
Durante i primi mesi/anni dopo l’interven-
to iniziale, gli interven�  devono mirare ad 
agevolare l’insediamento e la diff usione 
delle specie seminate e al raggiungimento 
di una un copertura effi  cace an� -erosiva in 
stazioni sogge� e a erosione (Sco� on et al. 
2010).

11.1.1 Suoli primi� vi
Nella realizzazione di praterie ricche di spe-
cie su suoli primi� vi poveri di nutrien� , le 
necessità di ges� one durante la fase inizia-
le della rivegetazione sono di solito limitate 
rispe� o agli ex semina� vi con suolo fer� le 
e infestato da malerbe. Stazioni con suoli 
asciu�   e poveri di nutrien�  (ad esempio 
terreni di ex cava, aree agricole marginali) 
non hanno bisogno di ges� one durante i 
primi anni (Kirmer e Tischew 2006, Kirmer 
et al. 2012, Baasch et al. 2012). Le rade in-

festan�  che si sviluppano sui suoli primi� vi 
e poveri di elemen�  nutri� vi non ostacola-
no lo sviluppo delle specie target ma pro-
muovono la loro crescita creando si�  sicuri 
(piante nutrici - Urbanska 1992). Lo sfalcio 
è consigliato solo se specie problema� che 
e compe� � ve tendono a colonizzare la sta-
zione (ad esempio Calamagros� s epigejos - 
vedi Baasch et al 2012.). Il velenoso Senecio 
inaequidens può essere invasivo in terreni 
sassosi, dove il suolo rimane parzialmente 
scoperto di vegetazione per diversi anni. 
Tale specie, una volta insediata, è molto 
diffi  cile da controllare: il modo migliore per 
farlo è lo sradicamento manuale delle pian-
te prima della produzione delle semen� , 
anche se ciò risulta costoso, se a� uato su 
ampie superfi ci (GISD 2011). Specialmente 
su si�  prote�   con il mulching, specie arbo-
ree pioniere presen�  nelle immediate vici-
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Foto 11.2-11.4. Per l’insediamento di questa 
comunità ad Arrhenatherion su un ex semina-
� vo, un taglio eff e� uato nel primo anno dopo 
la semina alla fi ne del ricaccio primaverile è 
stato molto u� le per controllare la presenza 
delle infestan�  (P. Golinski).

nanze possono rapidamente colonizzare la 
rivegetazione, il che richiede un intervento 
di controllo nel secondo anno. 

Se su terreni primi� vi è stato distribuito 
suolo di prateria ricco di elemen�  nutri� vi, 
può essere necessario falciare una o due 
volte l’anno per controllare le infestan-
�  nate dalla banca semi del suolo o dalla 
pioggia di semi (Molder 1995).

11.1.2 Suoli ricchi di semi e di ele-
men�  nutri� vi (ex ara� vi, ter-
reni a riposo)

Sugli ex ara� vi e sui terreni a riposo, in-
terven�  ges� onali sono necessari già nel 
primo anno dopo il restauro (semina in 
primavera) o l’anno successivo (semina 
in autunno). Sopra� u� o su ex ara� vi, la 
germinazione di infestan�  dalla banca 
semi del suolo e l’immigrazione di specie 
invasive provenien�  da aree vicine posso-
no ostacolare l’insediamento delle specie 
target della prateria (ad esempio Lawson 
et al. 2004). Il primo taglio è necessario 
non appena la copertura della vegetazio-
ne si è chiusa e il terreno non è più visibile 
(Bosshard 2000) (Foto 11.2-11.4). A secon-
da della produ�  vità della stazione, la fre-
quenza di taglio può essere aumentata fi no 
a tre o qua� ro tagli all’anno, senza che lo 
sviluppo delle specie target della prateria 
venga ostacolato (Lawson et al. Nel 2004, 
Williams et al. 2007, Bohner et al. 2011). 
Dal momento che le specie target sono per 
lo più in una fase di rose� a o giovanile, non 
vengono danneggiate dal taglio. Anche nel 
caso in cui esse siano già fi orite al momen-
to dell’intervento, il taglio aumenta il loro 
sviluppo vegeta� vo e radicale (Bohner et 
al. 2011). Dal momento che le infestan�  
non sono resisten�  al taglio, sono effi  cace-
mente ostacolate nel loro sviluppo.

Per specie perenni non target, quali, ad 
esempio, specie rizomatose come Cirsium 
arvense e Cynodon dactylon ed emicripto-

fi te come Senecio jacobaea e Deschampsia 
caespitosa, il controllo è più diffi  cile. Per 
questo mo� vo, la loro diff usione dovreb-
be essere evitata con i metodi descri�   nel 
Capitolo 10. Se, tu� avia, si insediano sulla 
superfi cie restaurata, devono essere com-
ba� ute nel più breve tempo possibile. Cir-
sium arvense, per esempio, è notevolmen-
te rido� o se il taglio avviene prima della 
metà di giugno (Foto 11.5).

Nei primi anni, può capitare che le legu-
minose divengano dominan�  per qualche 
tempo, ma, di solito, nel lungo periodo 
esse non impediscono lo sviluppo di prate-
rie ricche di specie (Molder 1995).
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Foto 11.5. Specie perenni invasive, come il 
rizomatoso Cirsium arvense mostrato in foto, 
possono essere diffi  cili da comba� ere in una 
prateria seminaturale appena realizzata (L. 
Piccinin).

11.1.3 Restauro in praterie povere 
di specie

Per il ripris� no di praterie degradate, è 
molto importante il disturbo della co� ca 
erbosa (si veda il Capitolo 9, Hoelzel et 
al. 2006, Donath et al. 2007). La ges� one 
durante la fase di insediamento dovrebbe 
concentrarsi sulla lo� a ai ricacci delle gra-
minacee appartenen�  alla co� ca degrada-
ta e alle infestan�  germinan�  dalla banca 
semi del suolo. Il taglio e la rimozione della 
biomassa, realizza�  al primo ricaccio prima 
del culminare della produzione di semi del-
le graminacee, può ridurre la dominanza di 
queste ul� me.

11.1.4  Indicazioni importan�  per la 
realizzazione pra� ca

In stazioni poco produ�  ve, non è neces-
sario rimuovere la biomassa dopo il taglio 
del primo anno. Infa�  , l’eff e� o paccia-
mante che si determina può creare si�  si-
curi per la germinazione e l’insediamento, 
sopra� u� o in condizioni di assenza di pre-
cipitazioni. 

Al contrario, in stazioni altamente produt-
� ve, è opportuno rimuovere la biomassa 
allo scopo di ridurre la concorrenza e la 

fer� lità del suolo. Un’altezza di taglio di 
circa 10 cm evita di disturbare lo sviluppo 
della vegetazione target (ad esempio Sch-
miede et al. 2011).

Durante la fase di insediamento, una com-
binazione di sfalcio e successivo pascola-
mento, così come il pascolamento durante 
tu� o l’anno, possono migliorare l’insedia-
mento e la diff usione delle specie target. 
In praterie di nuova realizzazione, per il 
pascolamento si deve a� endere il raggiun-
gimento di un suffi  ciente consolidamento 
del terreno. A seconda delle condizioni 
della stazione e del peso degli animali al 
pascolo il periodo di a� esa può variare da 
1 a 2 anni dopo l’intervento iniziale di rive-
getazione. Se nella rotazione annuale del 
pascolamento vengono inclusi anche ter-
reni a riposo, il trasferimento delle specie 
target dai pascoli ricchi di specie ai terre-
ni a riposo favorisce l’ulteriore creazione 
di praterie ricche di specie (ad esempio 
Mann e Tischew 2010).

Se nelle stazioni rivegetate sono immigra-
te specie neofi te invasive (ad esempio Im-
pa� ens glandulifera, Solidago canadensis, 
Fallopia sachalinensis, Bunias orientalis) o 
altre specie indesiderate, diviene neces-
saria una ges� one specifi ca: ad esempio, 
singole piante possono essere rimosse a 
mano oppure si possono creare piccole 
aree disponibili per l’insediamento delle 
specie target coprendo il suolo con un telo 
nero (Bechthold e Machatschek 2011). 
Infi ne, si può anche prendere in conside-
razione l’uso sele�  vo di un erbicida (gly-
phosate).

11.2 Transizione alla normale ge-
s� one

Quando l’evoluzione va nella direzione 
della comunità target desiderata, nel se-
condo o terzo anno può iniziare la norma-
le ges� one. Il � po di ges� one è scelto in 
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base alla produ�  vità della stazione e alla 
vegetazione target. Su suoli molto poveri 
di nutrien� , la concimazione organica può 
essere necessaria per compensare la rimo-
zione degli elemen�  nutri� vi. Per aumen-
tare lo sviluppo delle specie diverse dalle 
graminacee, suoli fer� li non dovrebbero, 
invece, essere concima� . Una concimazio-
ne leggera con fosforo, potassio o letame 
è consigliata solo in caso di squilibrio dei 
nutrien�  (per esempio Briemle 2000).

Lo sfalcio è spesso il metodo migliore per 
mantenere una prateria ricca di specie. La 
frequenza e il tempo dello sfalcio e la fer� -
lizzazione devono essere scel�  in base alla 
ges� one standard della vegetazione tar-
get. Su terreni fer� li, una frequenza di ta-
glio bassa e tagli troppo tardivi dovrebbero 
essere evita�  per prevenire la dominanza 
delle graminacee. La fi enagione tradizio-
nale senza concimazione è la ges� one più 
ada� a per mantenere una elevata diversi-
tà di specie in queste stazioni, in quanto 
tende a diminuire il contenuto di nutrien�  
del terreno e, allo stesso tempo, favorisce 
le specie target della prateria. Inoltre, poi-
ché lo sfalcio non è sele�  vo, controlla le 
specie invasive indesiderate meglio del pa-
scolamento (Davy 2002).

Il pascolamento è un metodo di ges� one 
importante per mantenere le praterie libe-
re da arbus�  e alberi e per mantenere la 
biodiversità nelle stazioni ripide o irregola-
ri (pendii, scarpate stradali ecc.). Poiché in 
estate le specie della prateria producono 
il seme e si svolge la parte più importan-
te del ciclo vitale degli invertebra� , è più 
opportuno che il pascolamento avvenga 
in primavera e in autunno (Hutchings e 
Stewart 2002). Quando si intende ridur-
re la fer� lità del suolo, gli animali devono 
essere rimossi durante la no� e (Hutchings 
e Stewart 2002). In condizioni clima� che 
favorevoli, un altro metodo per favorire 

la formazione di praterie ricche di specie 
vegetali e di animali, è il pascolamento a 
basso carico con megaerbivori durante 
tu� o l’anno (Schaich et al. 2009, Mann e 
Tischew 2010). Il carico, in par� colare di 
animali che mangiano vicino al suolo (pe-
cora) o pesan�  (vacche, cavalli) deve esse-
re a� entamente determinato allo scopo 
di evitare la riduzione delle specie target 
e danni alla copertura vegetale. Il pasco-
lamento estensivo ha eff e�   posi� vi sulle 
praterie seminaturali e, come ges� one di 
post-restauro, ha altri importan�  benefi ci, 
quali valore culturale ed este� co. A quote 
elevate, sopra del limite della vegetazione 
arborea, dove il clima diffi  cile impedisce la 
colonizzazione di arbus�  e alberi e la bas-
sa fer� lità rallenta la crescita delle piante, 
l’assenza di ges� one e l’esclusione degli 
erbivori domes� ci possono essere una 
buona soluzione, perché il pascolamento 
può ulteriormente rallentare o danneggia-
re l’evoluzione della vegetazione e favorire 
l’erosione.
Per de� agli sulle modalità di ges� one spe-
cifi che per diversi � pi di prateria si veda-
no, ad esempio, Briemle et al. 1991, Spatz 
1994, ÖAG 2000, Dierschke e Briemle 
2002, Schreiber et al. 2009, Zerbe e Wie-
gleb 2010.

Foto 11.6. Taglio di una prateria ricca di specie 
del Deschampsion (A. Kirmer).
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Foto 11.8. Praterie ricche di specie nella regio-
ne del Rhön, Germania (A. Kirmer).

Foto 11.7. Pascolamento di praterie calcaree 
con bovini di razza Heck (A. Lorenz).

11.3. Monitoraggio del successo 
del restauro

Il successo del restauro può essere defi nito 
come lo sviluppo verso o il raggiungimento 
di un ecosistema sostenibile e resiliente e 
con le cara� eris� che fi siche e biologiche 
defi nite nel proge� o di restauro.

È importante che le cara� eris� che dell’eco-
sistema target, cioè i valori dei parametri fi -
sici e biologici da considerare come posi� vi, 
siano chiaramente defi ni�  durante la pro-
ge� azione (Holl e Cairns 2002). Pertanto, 
devono essere scel�  degli ecosistemi di ri-
ferimento che sono ecologicamente e geo-
grafi camente vicini al sito da restaurare.

Una chiara defi nizione iniziale degli obiet-
� vi del restauro è essenziale per il corre� o 
monitoraggio del successo dell’intervento, 
che consiste nel controllo periodico di al-
cune cara� eris� che del sito rivegetato allo 
scopo di valutare l’evoluzione posi� va o 
nega� va verso lo stato desiderato. Infa�  , 
solo a questa condizione, i risulta�  del mo-
nitoraggio possono essere confronta�  con 
i valori target e quindi fornire informazioni 
u� li per favorire un’evoluzione posi� va del 
restauro. Questa procedura aiuta anche a 
individuare gli errori da evitare in proge�   
futuri (Holl e Cairns 2002).

Il monitoraggio necessita di un fi nanzia-
mento appropriato, che deve essere pre-
visto già nel proge� o iniziale di recupero. 
L‘ammontare dei fi nanziamen�  necessari 
dipende dalla fi nalità del monitoraggio 
stesso e dall‘importanza del proge� o di 
restauro. Le cara� eris� che fi siche e bio-
logiche da controllare dipendono dallo 
scopo del monitoraggio e dal � po di area 
degradata. Le cara� eris� che che possono 
essere prese in considerazione, elencate 
in ordine crescente di onerosità di rilievo, 
sono le seguen� :

•  percentuale di copertura vegetale e di 
suolo nudo

•  percentuale di copertura delle piante va-
scolari e briofi te/licheni. L’ul� mo gruppo 
di specie (di solito defi nito come “crosta 
biologica del suolo „) ha una funzione 
importante su terreni sassosi e asciu�  , 
dove dà un grande contributo alla for-
mazione del suolo

•  ricchezza di specie

•  composizione di piante vascolari, e so-
pra� u� o presenza di specie invasive, 
infestan�  e neofi te, rispe� o alle specie 
ubiquitarie e target. L‘ul� mo gruppo 
di specie è di par� colare rilevanza, in 
quanto la loro presenza rappresenta il 
potenziale della stazione rivegetata ad 
evolvere verso lo stato desiderato. Le 
specie target sono spesso defi nite come 
le specie rappresenta� ve degli habitat 
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target: ad esempio nell‘approccio fi to-
sociologico, le specie cara� eris� che dei 
syntaxa (associazione, alleanza, ordine 
e classe) a cui appar� ene la vegetazio-
ne target (Foto 11.9-11.11). Ma le spe-
cie target possono essere anche specie 
prioritarie, per esempio specie molto 
rare, la cui conservazione può cos� tuire 
il vero obie�  vo del restauro. A volte, le 
specie target possono essere specie par-
� colarmente sensibili a par� colari carat-
teris� che dell’habitat e quindi possono 
indicare il raggiungimento dell’obie�  vo 
desiderato nel restauro (Mitchley et al. 
1998)

•  densità delle piante (numero di piante 
per unità di superfi cie). In terreni meno 
fer� li, dove la copertura vegetale può 
essere inizialmente bassa e si evolve 
lentamente nell’arco di diversi anni, la 
densità delle piante può essere un indi-
catore migliore rispe� o alla copertura 
vegetale

•  raggiungimento della maturazione del 
seme. Questa cara� eris� ca è par� colar-
mente rilevante per la persistenza delle 
specie in alta quota

•  a seconda del � po di stazione degradata, 
altri parametri da monitorare possono 
essere un indice di fosfato del suolo (in 
par� colare in ex ara� vi ricchi di nutrien-
� ), la presenza di segnali di erosione su-
perfi ciale e le cara� eris� che chimiche 
dell’acqua di fi umi vicini all’area restau-
rata (ad esempio nelle aree di miniera).

Nel caso dei proge�   più ambiziosi vol-
�  a restaurare interi ecosistemi, posso-
no essere aggiun�  mol�  altri parametri 
per descrivere la stru� ura e la funzione 
dell’ecosistema restaurato a diversi livelli 
di organizzazione biologica (popolazione, 
comunità, ecosistema) e considerando 
l‘ambiente fi sico, le piante, i microrganismi 
del suolo e gli animali (Holl e Cairns 2002). 

In alcuni casi, possono essere monitora�  
anche i parametri sociali ed economici, ad 
esempio il valore este� co e ricrea� vo del 
restauro e i suoi cos� /benefi ci rispe� o a 
situazioni alterna� ve.

Il monitoraggio dovrebbe idealmente 
estendersi per tu� a la durata del periodo 
dopo il restauro fi no a quando viene con-
seguito uno stato sostenibile, e cioè, anche 
in condizioni di fi nanziamento limitato, al-

Foto 11.9-11.11. Una comunità ad Arrhena-
therion due anni dopo la semina, con esempi 
di specie target (Holcus lanatus, Leucanthe-
mum vulgare, Plantago lanceolata ecc.) (P. 
Golinski).
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Foto 11.12. Quando è previsto un monitoraggio 
di lunga durata dopo il restauro, come in questo 
suolo molto pietroso, il posizionamento di plot 
fi ssi di campionamento (i ver� ci dei plot sono 
indica�  con picche�   metallici colora�  di giallo) 
è u� le per meglio valutare l’evoluzione della 
vegetazione (M. Sco� on).

meno 3-5 anni (10). Nelle vegetazioni poco 
produ�  ve come le praterie calcaree o le 
praterie d‘alta quota, la somiglianza inizia-
le tra l’area restaurata e la vegetazione di 
riferimento è normalmente bassa, poiché 
le vegetazioni di riferimento sono il risul-
tato di un’evoluzione durata secoli e sono 
diffi  cili da o� enere nei tempi brevi. In tali 
situazioni, la valutazione del successo del 
restauro deve essere eff e� uata ad inter-
valli regolari per almeno 10-20 anni (Foto 
11.12).

La frequenza del monitoraggio dipende 
principalmente dal � po di vegetazione tar-
get e dai parametri considera� . Per le pra-
terie seminaturali, un appropriato calen-
dario può prevedere un monitoraggio con 
le seguen�  scadenze temporali (Urbanska 
e Chambers 2002):

• nei primi 1-2 anni: insediamento delle 
specie seminate, composizione fl oris� ca 
iniziale, controllo dell‘erosione

• 5 e 7-10 anni dopo il restauro: composi-
zione fl oris� ca e copertura della vegeta-
zione, somiglianza alla vegetazione tar-
get prevista, produzione di seme, banca 
semi del suolo e stabilità del suolo.
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12.  Standard qualitativi per semi 
e miscugli di seme provenienti 
da aree e regioni specifi che

Petra Haslgrübler, Bernhard Krautzer, Wilhelm Graiss, 
Ernst Rieger, Birgit Feucht, Chris� an Tamegger e Franz Jahn

Foto 12.1. De� aglio di fi orume da trebbiatura 
in una trebbiatrice (B. Krautzer).

Gli acquiren�  del seme sono interessa�  ad 
avere adeguate informazioni circa la quali-
tà del materiale di semina, sopra� u� o in 
termini di percentuale di semi delle diver-
se specie e di germinabilità. Tali da�  sono 
richies�  sopra� u� o nel caso di proge�   di 
restauro su grande scala e per fi nalità com-
merciali. Di seguito si riportano esperienze 
e raccomandazioni sui criteri di qualità e 
sui metodi di valutazione. La idoneità e i 
cos� -benefi ci dei metodi descri�   devono 
essere valuta�  caso per caso.

12.1 Standard qualita� vi per erba 
verde, fi eno e fi orumi o� enu-
�  da spazzolamento e treb-
biatura

Poiché non esistono ancora delle linee gui-
da per la defi nizione di criteri di qualità per 
l’erba verde, il fi eno e il fi orume da spaz-
zolamento e da trebbiatura, i metodi qui 
descri�   devono essere considera�  come 
raccomandazioni. Alcuni paesi europei 
(Germania, Austria, Svizzera) stanno già 
lavorando alla stesura di linee guida euro-
pee e nazionali. Il metodo di raccolta scel-
to dovrebbe essere quello che presenta la 
maggiore effi  cienza di raccolta (vedi Capi-
tolo 7). Perché il restauro abbia successo è 
necessario che il seme e il materiale vege-
tale raccolto presen� no un elevato conte-
nuto di semi di specie diverse. Inoltre, per 
poter o� enere un buona percentuale di 
specie trasferite dal sito donatore a quello 
rece� ore, è determinante la percentuale 

di semi maturi germinabili nel materiale 
raccolto.

12.2  Metodi di raccolta, periodo di 
raccolta e contenuto di semi

La produzione di semi delle piante e la 
quan� tà di biomassa prodo� a da una 
prateria dipendono dall’andamento delle 
precipitazioni e della temperatura durante 
l’anno (vedi Capitolo 6). Così, il momento 
della raccolta e la quan� tà del materiale 
o� enuto dipendono dalle condizioni me-
terologiche durante il periodo vegeta� vo 
(Krautzer et al. 2003). Sopra� u� o nelle 
praterie aride e semi-aride, la raccolta 
compiuta all’inizio di giugno consente di 
o� enere una più elevata percentuale di 
seme di graminacee, mentre una raccolta 
eff e� uata in luglio o in agosto aumenta 
la quota delle altre specie (Hölzel e O� e 
2003). 
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In generale sarebbe auspicabile combina-
re una raccolta precoce e una tardiva per 
o� enere uno spe� ro di specie più ampio 
possibile. Con un taglio tardivo, la raccol-
ta di semi di specie a fi oritura precoce (ad 
esempio graminacee) risulta rido� a. In 
praterie umide o a umidità variabile, il pe-
riodo di raccolta o�  male è compreso tra 
la metà di agosto e la metà di se� embre 
(si veda ad esempio Hölzel et al. 2006). Di 
solito si tra� a di aree prote� e di pregio, 
che non possono essere falciate prima di 
una data prestabilita. In Austria, per esem-
pio, non è permesso di tagliare i pra�  da 
strame, che sono defi ni�  come si�  Natu-
ra 2000, prima della metà di agosto/inizio 
se� embre.

12.3 Raccolta dei campioni
Nel prelievo dei campioni, un campione 
di semi suffi  cientemente ampio e rappre-
senta� vo deve essere prelevato da tu� o 
il raccolto. All’interno del campione, ogni 
componente (semi puri, specie indeside-
rate, pula) dovrebbe trovarsi nella stessa 
proporzione rispe� o a come lo si trova 
nell’intero lo� o. La validità dei risulta�  
dell’analisi del seme dipende in modo de-
terminante dalla cura posta nella fase di 
campionamento. La quan� tà di un cam-
pione rappresenta� vo è legata al volume 
del lo� o ed è defi nita in base alle norme 
ISTA (2011). Il prelievo manuale di cam-
pioni è il metodo più ada� o per le semen-
�  con ca�  vo fl usso del seme. I contenitori 
da cui prelevare i primi campioni devono 
essere scel�  in modo casuale o sistema-
� co da tu� a la par� ta. I primi campioni 
devono essere preleva�  dalla parte supe-
riore, centrale e inferiore dei contenitori. 
Per prelevare i campioni dal fondo di un 
sacco, può essere necessario vuotare, in 
tu� o o in parte, un certo numero di sac-
chi. Se i primi campioni sembrano essere 
uniformi, vengono versa�  in un conteni-

tore pulito e, alla fi ne del campionamen-
to, mescola� . Campioni parziali possono 
essere o� enu�  da ripetu�  dimezzamen�  
dei campioni mis� . Bisogna fare a� en-
zione che durante il mescolamento il 
seme delle diverse specie non si separi 
(ISTA 2011, Hebeisen e Graff  2008, AGES 
2004).

12.4 Purezza e peso dei mille semi 
del miscuglio di seme raccol-
to nel sito donatore

La composizione fl oris� ca e la qualità del 
seme raccolto come erba verde, fi eno, fi o-
rume da spazzolatrice o da trebbiatrice va-
ria molto di anno in anno. La quota di pula 
e di impurità, ad es. la terra, può essere 
molto alta. Fus�  e foglie dovrebbero esse-
re almeno grossolanamente elimina�  dal 
materiale essiccato prima dello stoccaggio 
e l’impiego. Per questa operazione è con-
sigliato un setaccio con maglie di 3-6 mm. 
Se il miscuglio con� ene semi più grandi e 
ingombran� , la dimensione delle maglie 
del setaccio u� lizzato deve essere scelta 
in base alla dimensione dei semi più gran-
di. Dal materiale pulito va poi prelevato 
un campione omogeneo, come descri� o 
in precedenza. Successivamente in labo-
ratorio il seme viene separato dalla pula 
e nel miscuglio di semi o� enuto vengono 
defi ni�  i singoli componen� . Ciò richiede-
rà 3-6 giorni lavora� vi a seconda del � po 
di prato. La determinazione della purez-
za dei materiali raccol�  è importante per 
determinare la percentuale di seme puro 
eff e�  vamente contenuto nel materiale e, 
quindi, per defi nire la quan� tà di materia-
le grezzo da impiegare nel restauro. Per la 
determinazione del peso dei mille semi, 
vengono contate e pesate qua� ro repli-
che, ciascuna di 100 semi scel�  a caso. 
Un campione omogeneo è fondamentale 
per o� enere un risultato uniforme (ISTA 
2011).
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Foto 12.3. Analisi del peso dei 1000 semi a� ra-
verso la conta e la pesata di 4 campioni di 100 
semi preleva�  casualmente (P. Haslgrübler).

Foto 12.2. Analisi della purezza (P. Haslgrübler).

chaff seeds

Foto 12.4. Fiorume da trebbiatrice seminato 
in vassoi su substrato sterile in serra (P. Ha-
slgrübler).

12.5 Tasso di trasferimento
Il successo della semina è infl uenzato in 
modo determinante dalle condizioni del 
sito rece� ore. Nel primo anno dopo la 
semina, in ex ara� vi e praterie risemina-
te con varietà gene� camente selezionate 
il tasso di trasferimento (quota di specie 
presen�  nel sito donatore trasferite con la 
semina sul sito rece� ore) è pari al 30-50% 
a seconda del � po di vegetazione e del me-
todo di raccolta. Il materiale raccolto con 
una spazzolatrice ha il più basso tasso di 
trasferimento (20-40%). I tassi di trasferi-
mento sono generalmente più al�  con se-
mine fa� e su terreno nudo (circa 60% nel 
primo anno dopo la semina). Dopo cinque 
anni di evoluzione il tasso di trasferimen-
to aumenta al 60-80%. Il tasso di trasferi-
mento dipende da diversi fa� ori: qualità 
delle semen� , preparazione del terreno, 
condizioni ambientali, condizioni clima� -

che dopo la semina, potenziale naturale di 
seme del suolo (infestan�  dei terreni agri-
coli) e metodo di restauro (Capitolo 10).

12.6  Germinabilità del miscuglio 
di seme raccolto nel sito do-
natore

Non esiste ancora alcuna specifi ca per la de-
terminazione della germinabilità del seme 
raccolto con trebbiatura, spazzolamento o 
come erba verde. Pertanto, nell’ambito del 
proge� o SALVERE, è stato sviluppato un 
metodo (Haslgruebler et al. 2011) per o� e-
nere informazioni suffi  cientemente valide 
sulla germinabilità del seme raccolto su un 
sito donatore entro un periodo di tempo 
defi nito e con una spesa per a� rezzature e 
personale più limitata possibile.
Dopo la determinazione della purezza e 
del peso dei mille semi, uno specifi co vo-
lume (circa 3-5 g/m2 di semi puri) viene 
seminato in qua� ro vassoi riempi�  di sub-
strato di semina sterile e pos�  poi in serra. 
Se�  manalmente per ciascun campione 
vengono conta�  i semi germina� , divisi in 
monoco� ledoni e dico� ledoni, e viene così 
determinato il numero di graminacee e al-
tre specie germinate per metro quadrato. 
La durata della prova è di 4-6 se�  mane. 
La maggior parte dei semi germina entro la 
prima metà del periodo di prova.
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Foto 12.6. Test di germinabilità di singole specie 
in apparato Jacobsen (Haslgrübler).

Foto 12.7. Conta dei semenzali su carta assor-
bente dopo cinque giorni di germinazione (P. 
Haslgrübler).

Nelle nostre prove, fi orumi da spazzolatri-
ce avevano una germinabilità più elevata 
(70-80%) rispe� o a quelli da trebbiatri-
ce (circa il 60%), perché la spazzolatrice 
raccoglie per lo più semi maturi. È stata 
testata anche l‘infl uenza dei diversi me-
todi di conservazione sulla germinabilità: 
uno stoccaggio a temperatura ambiente 
ha determinato la più bassa germinabilità 
(50-60%), la conservazione in frigorifero 
alla temperatura di 2-5 °C e umidità del 
40% ha determinato germinabilità media 
(60-70%) mentre con la conservazione a 
-18 °C si è raggiunta la germinabilità più 
elevata (70-80%). I risulta�  sono parago-
nabili a quelli o� enu�  nella conservazione 
del seme nelle banche del germoplasma 
(si veda ad esempio Rao et al. 2006, FAO 
/ IPGRI 1994).

Foto 12.5. Un metodo per testare la germina-
bilità in serra (P. Haslgrübler).

12.7  Capacità di germinazione del-
le singole specie

Per quanto possibile, i metodi per l’analisi 
della qualità delle singole specie di prove-
nienza regionale, propagate per cos� tuire 
miscele di semen� , dovrebbero essere in 
linea con quelli indica�  dall’”Interna� onal 

Seed Tes� ng Associa� on” (Associazione 
Internazionale per il Test dei Semi - ISTA 
2011). Se per certe specie l’ISTA non indica 
alcun metodo, l’analisi può essere eff e� ua-
ta in base ai riferimen�  di AREC Raumberg-
Gumpenstein (Tabella 12.1). Seguendo le 
indicazioni date in precedenza, la germina-
bilità va testata su 4x100 semi pos�  a ger-
minare nell’apparato di Jacobsen. Il con-
teggio inizia 5-7 giorni dopo la l’inizio del 
test, poi si procede contando a intervalli di 
4 giorni fi no all’ul� ma data di conta (per la 
durata vedi Tabella 12.1).
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Tabella 12.1. Linee guida per il test di germinabilità delle singole specie secondo ISTA 
(2011) e gli standard indica�  da AREC Raumberg-Gumpenstein in apparato di germina-
zione di Jacobsen. Sono indica�  i tra� amen�  per la ro� ura dell’eventuale dormienza 
(ad esempio luce, pre-chilling o aggiunta di KNO3).

species temperatura 

(°C)

durata pre-chilling KNO3 luce dormienza 

(%)

purezza 

(%)

Achillea millefolium* 20-30°C 14 si  - si 50 85

Anthoxanthum odoratum* 20-30°C 14  -  - si 70 90

Arrhenatherum elatius* 20-30°C 14 si  - si 75 90

Avenula pubescens 20-30°C 21 si si si 70 80

Brachypodium pinnatum 20-30°C 28 si si si 70 90

Briza media 20-30°C 21 si si si 70 90

Bromus erectus 15-25°C 14 si si si 75 97

Crepis biennis 15-25°C 15 si  - si 50 90

Dactylis glomerata* 15-25°C 21 si si si 80 90

Daucus carota* 20-30°C 14  -  - si 50 95

Dianthus carthusianorum 20-30°C 14 si  - si 60 95

Festuca pratensis* 15-25°C 14 si si si 80 95

Festuca rubra* 15-25°C 21 si si si 75 90

Festuca rupicola 15-25°C 21  - si si 75 95

Galium album 15-25°C 28 si  - si 70 97

Holcus lanatus 20-30°C 14 si si si 70 95

Knautia arvensis 20-30°C 21 si  - si 50 95

Leucanthemum vulgare 20-30°C 21 si  - si 70 95

Medicago lupulina* 15-25°C 10 si  -  - 70 97

Onobrychis viciifolia* 20-30°C 14 si  -  - 75 95

Phleum pratense* 15-25°C 10 si si si 80 97

Plantago lanceolata* 20-30°C 21  -  - si 70 95

Plantago media 20-30°C 21  -  - si 70 95

Poa pratensis* 20-30°C 28 si si si 75 88

Prunella vulgaris 20-30°C 28 si  - si 70 95

Ranunculus acris 15-25°C 28  -  -  - 50 97

Rhinanthus freynii 15-25°C 28  -  -  - 50 90

Rhinanthus serotinus 15-25°C 28  -  -  - 50 90

Salvia pratensis 20-30°C 21 si  - si 50 95

Silene vulgaris 15-25°C 14 si si si 70 95

Trifolium pratense* 20°C 10 si  - 80 97

Trisetum fl avescens* 20-30°C 21 si si  - 70 98

*secondo ISTA 2011
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13.  Standard qualitativi per semi 
nativi in funzione della conser-
vazione della natura

Markus Wieden, Birgit Feucht, Sabine Tischew, Petra Haslgrübler, 
Bernhard Krautzer e Wilhelm Graiss

Foto 13.1. Propagazione di seme di specie 
na� ve (Rieger-Hofmann).

13.1 Necessità di norme europee
La produzione e il commercio di semen�  
sono incentra�  sull’a�  vità di grandi azien-
de di propagazione, che commercializzano 
cul� var di specie in tu� a Europa e oltreo-
ceano. Nei proge�   di restauro queste cul-
� var competono con le forme selva� che 
delle stesse specie. Poiché le cul� var pos-
sono di solito essere prodo� e a cos�  infe-
riori, spesso negli appal�  le forme naturali 
risultano perden� . Per sostenere i piccoli 
merca�  di produzione locale e regionale 
e incrementare a livelli suffi  cien�  la pro-
duzione di semi rispe� osi della natura c’è 
bisogno di apposite regole europee. Senza 
regole comuni, infa�  , la produzione e la 
commercializzazione di semi di specie na� -
ve porterebbero ad un mercato inges� bile 
per i consumatori, in cui tra i semi dichia-
ra�  come “selva� ci” si verrebbe a trovare 
una vasta gamma di e� che� e, cer� fi cazio-
ni, dichiarazioni, provenienze documenta-
te e qualità. Per fi nalità di conservazione 
della natura è, quindi, opportuno cos� tu-
ire un sistema di regole che favoriscano la 
trasparenza di queste e� che� e nel merca-
to europeo delle semen�  di specie na� ve. 
Solo se la qualità dei semi, il processo di 
documentazione e i meccanismi di con-
trollo sono grossomodo gli stessi, è possi-
bile comparare cos�  e benefi ci dei diversi 
prodo�  . In caso contrario, ci sarebbero 
mol�  ostacoli che impediscono al cliente 
di confrontare le diverse off erte. A diff e-

renza dei semi puri, l’impiego dell’erba, del 
fi eno, del suolo ricco di propaguli e delle 
zolle come materiale di propagazione è in 
genere limitato a brevi distanze. Ciò man-
� ene la procedura ad una scala locale, con 
l’eff e� o posi� vo di ridurre il rischio di ma-
nipolazioni e di dichiarazioni non corre� e.

13.2 Status quo in diversi paesi
La propagazione di semi di piante selva� -
che è stata pra� cata per mol�  secoli so-
pra� u� o in piccole quan� tà per ragioni 
mediche. Per esempio in Germania, fi n 
dall’inizio degli anni ’80 del secolo scorso, 
alcune società hanno iniziato a produrre i 
semi con fi nalità di restauro ecologico so-
stenute da una nuova legge di conserva-
zione della natura. Processi simili iniziaro-
no in Austria e Svizzera, dove sopra� u� o 
l’erosione nelle stazioni di alta montagna 
deve essere controllata con l’impiego di 
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semi di specie autoctone ecologicamente 
ada� ate alle condizioni alpine. Il piccolo 
mercato, nato inizialmente grazie a singoli 
proge�   e all’esposizione dei primi risulta�  
di ricerca, si è evoluto in stru� ure di livello 
nazionale. In Germania ci sono circa 100 
aziende agricole che sono in parte organiz-
zate in un’associazione di categoria e che 
producono semi di specie na� ve secondo 
le regole di due e� che� e di cer� fi cazione 
diverse (“VWW-Regiosaaten” e “Regio-
zert”). In Austria sono già disponibili sul 
mercato semen�  regionali provenien�  
da propagazione agricola, da trebbiatura 
o da erba verde. L’intero processo di rac-
colta dei semi in natura e di propagazione 
viene monitorato da un uffi  cio indipen-
dente e il materiale raccolto viene cer� fi -
cato secondo le “Linee guida di controllo 
per il reperimento e la vendita di piante 
e semi selva� ci regionali” (REWISA 2011). 
Anche in Svizzera negli ul� mi due decenni 
si è evoluta la produzione di semen�  sul-
la base di procedure di cer� fi cazione con 
sigillo di qualità che garan� sce la regione 
di provenienza del seme (Rometsch 2009, 
CPS 2011).

Ad oggi in Polonia ci sono pochissime 
aziende che alimentano un piccolo merca-
to di semi selva� ci. Nella Repubblica Ceca 
non esistono ancora stru� ure specializza-
te. L’unico sogge� o è una ONG ambientale 
locale, la sezione Carpazi Bianchi dell‘Unio-
ne Ceca per la conservazione della natura, 
che, nei primi anni ’90, iniziò a sviluppare 
un miscuglio regionale di semi di grami-
nacee e altre specie in collaborazione 
con l‘Amministrazione dell’Area Naturale 
Prote� a Carpazi Bianchi e la Stazione di 
ricerca sulle praterie di Zubří. A� ualmente 
diverse altre ONG e alcune aziende sono 
coinvolte nella preparazione di miscugli 
di semen�  regionali, ma solo in piccole 
quan� tà. In Italia diverse stazioni di ricerca 
producono semi per alcuni proge�  , e una 

compagnia privata produce e vende semi 
su piccola scala.

13.3 Stru� ura della produzione e 
del commercio

I primi produ� ori di semi selva� ci vende-
vano i propri prodo�   a livello nazionale in 
piccole quan� tà, ma si concentravano sulla 
propria sfera regionale. In seguito, sempre 
più aziende hanno off erto i loro semi in un 
mercato in crescita me� endo in pra� ca il 
principio della provenienza e della vendita 
regionale. I clien�  trovano un progressivo 
miglioramento dell’off erta di seme regio-
nale e possono fare proge�   di conservazio-
ne della natura sempre più concretamente 
realizzabili, il che fa aumentare il numero 
di produ� ori di semen� . Questo ciclo po-
si� vo può essere facilmente interro� o da 
una mancanza di regole trasparen�  sulla 
produzione o dalla mancanza di sostegno 
da en�  uffi  ciali. Ad esempio, nuove leggi, 
possono aumentare il rischio di rendere la 
produzione più diffi  cile contenendo severe 
condizioni formali, come nel caso della re-
cente Dire�  va europea (EU 2010).

13.4  Contesto norma� vo - le Diret-
� ve Europee vigen� 

Per proteggere il mercato delle varietà ge-
ne� camente selezionate, nel 1966 venne 
emanata l’importante Dire�  va sulle pian-
te foraggere 66/401 CEE. Con alcuni emen-
damen� , si tra� a della dire�  va principale 
che oggi causa confl i�   tra molte leggi na-
zionali per la conservazione della natura e 
quelle per la protezione delle varietà sele-
zionate. La nuova dire�  va della Commis-
sione (EU 2010) amme� e il commercio di 
una piccola quan� tà (5%) di semi ‘selva� ci’. 
Gli sta�  membri europei devono recepire 
la dire�  va entro la fi ne di novembre 2011. 
Da quel momento nel commercio inizierà 
una concorrenza tra semi selva� ci e cul� -
var. Nella nuova dire�  va ci sono solo po-
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chi pun�  a sostegno dell’u� lizzo di forme 
selva� che, ma molte condizioni formali, 
come ad esempio registrazioni e dichiara-
zioni de� agliate di ogni singolo miscuglio, 
che ostacoleranno lo sviluppo di un merca-
to di semen�  selva� che. Gli sforzi per mi-
gliorare la situazione delle praterie ricche 
di specie in tu�   gli Sta�  membri dell’Unio-
ne Europea devono necessariamente ba-
sarsi su queste dire�  ve. Ad esempio, già il 
recepimento della dire�  va 2010/60 nelle 
legislazioni nazionali deve essere compiu-
to a� entamente in modo da proteggere le 
inizia� ve riguardan�  i semi na� vi. Inoltre, 
gli stessi Sta�  membri dovrebbero iniziare 
ad infl uenzare il processo di revisione della 
norma� va europea in materia di semen-
�  da poco avviato (h� p://ec.europa.eu/
food/plant/propaga� on/evalua� on/).

13.5 Precondizioni per standard 
europei

13.5.1 Regioni di provenienza/ Zone 
di seme

L’idea del commercio di semi selva� ci è 
basata sul conce� o che le popolazioni 
di piante selva� che sono gene� camente 
ada� ate al loro ambiente. Solo i semi pre-
leva�  dalle popolazione naturali possono 
fornire un benefi cio ecosistemico rispe� o 
alle cul� var. Di conseguenza, nasce l’esi-
genza di defi nire zone di seme che realiz-
zino ques�  benefi ci per la maggior parte 
delle specie vegetali seminate. Per lo stes-
so mo� vo, la provenienza regionale do-
vrebbe basarsi su una gamma suffi  ciente 
di si�  e di individui di raccolta (per evitare 
deriva gene� ca).

Uno dei problemi più importan�  è la non 
corrispondenza dei confi ni biogeografi ci 
con quelli poli� ci. Come indicato nel ca-
pitolo 3, un sistema semplice di regioni 
biogeografi che europee esiste già presso 
l’Agenzia Europea dell’Ambiente (h� p://

www.eea.europa.eu/data-and-maps/fi gu-
res/biogeographical-regions-in-europe). 
Tu� avia, le undici zone indicate sono trop-
po grandi per un compromesso con le esi-
genze di conservazione della natura. Per 
esempio, la regione mediterranea si esten-
de per diverse migliaia di chilometri. D’al-
tro canto, la delimitazione di zone di seme 
che consen� rebbe di a� uare il compro-
messo di cui sopra è stata compiuta solo 
in pochi sta� .

Un accordo su un sistema di zone di semi 
applicato in tu� a una nazione pone le basi 
per una produzione stabile di semen�  e una 
suffi  ciente vitalità delle aziende produ� ri-
ci. D’altra parte, la dimensione di una zona 
deve essere decisa in modo che l’impa� o 
gene� co delle semen�  commercializzate 
rimanga in un range di acce� abilità. Paesi 
con merca�  ben sviluppa�  (Germania, Au-
stria e Svizzera) sono già ben consapevoli 
della necessità di tali classifi cazioni regio-
nali. Essi hanno elaborato sistemi di zone 
di seme, cui le aziende che commerciano 
i semi si a� engono nel loro lavoro quo� -
diano. Oggi le zone di seme devono ancora 
essere incorporate in aree di produzione 
più grandi, fa� o questo che consen� rebbe 
ai produ� ori di propagare semi di diverse 
regioni di provenienza e che potrebbe ri-
solvere il problema della mancanza di agri-
coltori e della bassa domanda di semi in 
alcune delle zone di seme (Figura 13.1).

Un altro problema è quello di fornire un 
suffi  ciente numero di specie, in quanto 
diversi proge�   di conservazione richiedo-
no specie � piche di numerose vegetazio-
ni, come ad esempio praterie mesofi le o 
umide, vegetazioni di margine boschivo o 
praterie magre. Pertanto, in una regione 
dovrebbero essere disponibili per even-
tuali richieste almeno 150-200 specie. Nel-
le prime fasi di evoluzione del sistema, in 
una zona di seme ci sono solo una o due 
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Foto 13.2. Raccolta di semi in natura (Rieger-
Hofmann).

aziende che possono fornire questo nu-
mero di specie. Spesso accade che alcune 
delle specie “diffi  cili” vengano esaurite con 
un solo ordine di grandi dimensioni.

Per esempio, il Crescione dei pra�  (Car-
damine pratensis) e la Salvastrella (San-
guisorba offi  cinalis) sono importan�  specie 
di prateria, ma sono diffi  cili da propagare. 
Per questo mo� vo, i clien�  devono talvolta 
acce� are semi provenien�  da regioni limi-
trofe o devono modifi care il proge� o ini-
ziale. D’altra parte, il rischio per i produt-
tori di non vendere specie poco richieste 
è rela� vamente alto. Per questo mo� vo, 
i merca�  più giovani non dovrebbero es-
sere limita�  entro zone di seme defi nite in 
modo troppo restri�  vo perché non per-
me� ono alcuno sviluppo economico. Un 
punto importante nella discussione sulla 
conservazione è che non bisogna perdere 
di vista i vantaggi derivan�  dall’u� lizzo di 
semen�  na� ve rispe� o al materiale impor-
tato o alle cul� var.

13.5.2 Zone di seme transnazionali
Un sistema nazionale ben defi nito di zone 
di seme può divenire inadeguato se il com-
mercio avviene in modo transnazionale. Le 
regioni defi nite si fermano ai confi ni dello 
Stato membro, anche se la provincia fi sio-
grafi ca si estende nel paese vicino. Per un 
mercato Europeo di semi selva� ci regio-
nali funzionante ci devono essere zone di 
seme transnazionali ben defi nite. Regioni 
transnazionali sono consigliate anche nella 
Dire�  va europea (EU 2010). Al riguardo, il 
tema potrebbe essere tra� ato a livello eu-
ropeo dall’Agenzia Europea per l’Ambiente 
(EEA). Mol�  paesi hanno già una stru� ura 
di province fi siografi che che potrebbe es-
sere u� lizzato per defi nire le zone di seme 
ad un livello superiore. Per defi nire le zone 
di seme, deve essere applicato un elenco 
standard di criteri, quali ad esempio, la co-
noscenza sulla disseminazione delle spe-

cie, la loro diff erenziazione gene� ca intra-
specifi ca e la dinamica delle popolazioni.

Nei territori con insediamen�  sparsi, basso 
numero di proge�   di restauro e limitata 
richiesta di semi, le zone di seme transna-
zionali a suffi  ciente estensione off rono la 
possibilità di garan� re l’esistenza economi-
ca delle aziende. Per esempio, tali aree po-
trebbero includere territori montani come 
la Selva Boema (Repubblica Ceca) e i Mon�  
Metalliferi (Germania).

Figura 13.1. Esempio di “zone da seme” in 
Germania – SO = Montagne della Germania 
sud-orientale e orientale 8, 16, 19 (verde) e 
Aree di produzione – MD = Colline e pianura 
della Germania centrale 5, 20 (giallo).
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13.6 Raccomandazioni per stan-
dard europei (cer� fi cato del-
le piante na� ve)

13.6.1 Compa� bilità con la conser-
vazione della natura

La raccolta e la propagazione dei semi 
selva� ci sono gli elemen�  principali di un 
nuovo standard di qualità delle semen� . 
Per interagire corre� amente con la con-
servazione della natura, dovrebbe essere 
garan� ta la purezza dei materiali prodo�   
e, sopra� u� o rela� vamente alla raccolta 
di seme, anche la loro conformità alle leggi 
di conservazione della natura esisten� .
Spiegazione: Molte leggi di conservazio-
ne della natura concedono l’autorizza-
zione amministra� va per la raccolta dei 
semi in natura. Inoltre, le specie in aree di 
protezione speciale sono inserite in liste 
sogge� e a par� colare tutela legisla� va o 
sono sogge� e a protezione in tu� o il ter-
ritorio statale. Per la raccolta di queste 
specie è necessario un permesso specia-
le da parte delle autorità amministra� ve 
preposte. Una diffi  coltà par� colare nasce 
in molte aree non sogge� e alle autorità 
statali competen�  per la protezione della 
natura. Molte volte la responsabilità è del-
le amministrazioni regionali che agiscono 
sulla base dei propri regolamen�  e leggi. 
La raccolta di specie deve avvenire com-
pa� bilmente con le fi nalità di protezione 
dei si�  donatori (ad esempio assenza di di-
sturbo degli uccelli nidifi can� ) e non deve 
danneggiare la vegetazione del sito di rac-
colta. Ad esempio, la raccolta di semi do-
vrebbe sempre lasciare sul sito donatore 
una quan� tà suffi  ciente dei semi maturi. 
Dovrebbero anche essere evita�  i danni 
all’uso agricolo del sito. Per esempio, du-
rante la raccolta dei semi le praterie non 
dovrebbero essere calpestate in modo da 
perme� ere comunque all’agricoltore di 
raccogliere meccanicamente il fi eno.

13.6.2 Relazione spaziale
La produzione di semi di piante selva� che 
richiede un sistema di zone di seme che 
consenta un processo economico di pro-
duzione da parte delle imprese produ� rici 
(dimensione di zone di seme tale da cre-
are una domanda adeguata) e un idoneo 
rapporto spaziale tra la zona di provenien-
za e l’area di u� lizzo del seme per evitare 
modifi che antropiche della composizione 
fl oris� ca. Il commercio di semi deve es-
sere accompagnato da indicazioni sulla 
des� nazione regionale dei semi off er�  in 
modo da promuovere un uso privilegiato 
dei semi all’interno della stessa area di 
provenienza.

Spiegazione: A� ualmente, i semi o� enu-
�  da propagazione cos� tuiscono la parte 
principale dei semi u� lizza�  nei proge�   
di conservazione della natura. La produ-
zione e il commercio mostrano gli stessi 
meccanismi no�  in mol�  altri se� ori, ad 
esempio raccolta incontrollata in paesi 
con bassi standard ambientali e propa-
gazione in paesi con basso costo del la-
voro. Perciò, un elemento essenziale nel 
mercato europeo delle semen�  regionali 
non è solo la documentazione del sito 
donatore regionale, ma anche la localiz-
zazione dei campi di propagazione all’in-
terno di aree defi nite. L’area di propaga-
zione deve essere spazialmente correla-
ta al sito donatore (nella stessa zona di 
seme o in quella adiacente) in modo da 
minimizzare gli incroci tra specie di pro-
venienze diverse, evitare di importare 
specie neofi te dai campi di propagazione 
e migliorare la credibilità di un mercato 
regionale.

13.6.3 Evitare la perdita di gene� ca
Per quanto riguarda la propagazione dei 
semi, per preservare la diversità gene� ca 
all’interno di una determinata specie, do-
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vrebbero essere osservate le seguen�  re-
gole:

• la selezione dei si�  donatori deve essere 
ponderata sulla base dell‘età e dell‘omo-
geneità della vegetazione, che dovrebbe 
anche essere cara� eris� ca del par� cola-
re � po di biotopo

• la raccolta di semi dovrebbe compren-
dere si�  donatori diversi e per quanto 
possibile diversi feno� pi

• durante la raccolta e la propagazione do-
vrebbe essere evitata qualsiasi infl uenza 
sele�  va sulla variabilità gene� ca (nes-
suna infl uenza di col� vazione)

• la selezione passiva causata dalle ne-
cessarie procedure di propagazione do-
vrebbe essere minimizzata limitando il 
numero di generazioni

• l’incrocio con provenienze diverse o cul-
� var deve essere minimizzato ado� an-
do distanze suffi  cien�  tra provenienze 
diverse della stessa specie (ad esempio 
500 m in Germania, 250 m in Austria)

• per soddisfare le esigenze di conserva-
zione della natura e rispe� are esa� a-
mente i limi�  nazionali e regionali, il li-
vello tassonomico deve essere defi nito 
per mezzo di un’a� enta determinazione. 
Nella maggior parte dei casi, il livello di 
so� ospecie potrebbe essere suffi  ciente. 
In casi rari, varietà o altre forme facili 
da defi nire dovrebbero essere tra� ate 
come gene� camente indipenden� .

Spiegazione: Come regola generale, le 
comunità vegetali di an� ca formazione, 
indigene e con elevata ricchezza di specie 
e omogeneità sono normalmente idonee 
per la raccolta. Per evitare raccolte di vec-
chie cul� var o di provenienze introdo� e, 
non si dovrebbe eff e� uare la raccolta lun-
go le strade, in vecchi si�  di restauro eco-
logico, zone di cava, si�  di compensazione 
e habitat forma� si recentemente tramite 

rivegetazione spontanea. Regioni con una 
scarsa diversità dei biotopi possono realiz-
zare un catasto di si�  donatori controlla�  
(cfr. Capitolo 5).

L‘enorme numero di specie potenzialmen-
te propagabili richiede un quadro semplice 
di regole per la produzione e il commercio. 
Per esempio, le grandi diff erenze di ada� a-
mento gene� co alle aree biogeografi che, i 
diversi sistemi di impollinazione e l‘inter-
scambio e la diff usione dei semi portano 
alla defi nizione di alcune regole di base per 
la produzione, come ad esempio la limita-
zione del numero di generazioni. Tu� avia 
gli Sta�  membri potrebbero considerare la 
possibilità di fi ssare regole più de� agliate, 
come l‘esclusione di singole specie o la dif-
ferenziazione tra specie autogame o spe-
cie eterogame.

13.6.4 Dichiarazione verifi cabile
Il commercio di semi regionali si basa su 
una documentazione trasparente riguar-
do ai si�  donatori e ai si�  di propagazione 
in conformità con il sistema delle zone di 
seme ado� ato. Le informazioni devono 
essere disponibili per i clien�  insieme alle 
specifi che temporali. Ogni singolo prodot-
to semen� ero deve riportare un’apposita 
dichiarazione. Inoltre, gli operatori devono 
essere in possesso della documentazione 
rela� va ai semi acquista�  e vendu� , pron-

Foto 13.3. Propagazione agricola di seme na� vo 
in Germania (Rieger-Hofmann).
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Foto 13.4. Propagazione agricola in Germania 
(S. Tischew).

ta per eventuali controlli e approvazione 
da parte delle autorità competen� . Per 
verifi care tu� e le par�  di questa documen-
tazione, gli sta�  membri devono organiz-
zare un sistema di controllo, che consenta 
ai clien�  di avere suffi  ciente fi ducia nelle 
a� estazioni rela� ve al prodo� o.

Spiegazione: Nella maggior parte dei casi, 
è impossibile descrivere le diff erenze mor-
fologiche tra semi di cul� var e semi delle 
forme selva� che. In alterna� va alle analisi 
gene� che, che potrebbero fornire le rispo-
ste ma sono molto costose, si raccomanda 

di is� tuire un sistema di controllo, che sia 
in grado di fornire tu� e le informazioni ne-
cessarie e di rilasciare il marchio di cer� fi -
cazione. La realizzazione di sistemi di con-
trollo potrebbe essere a capo di stru� ure 
pubbliche o private.

13.6.5 Applicazione degli standard 
europei 

Il contenuto delle norme di cui sopra po-
trebbe far parte di una dire�  va europea. 
La legislazione ambientale europea sem-
bra essere il mezzo norma� vo migliore 
per l’a� uazione di una regolamentazio-
ne sulla fornitura di semen�  da u� lizzare 
nella conservazione della natura. Se non 
si forma una maggioranza poli� ca perché 
ques�  standard vengano incorpora�  in 
una dire�  va europea, allora potrebbero 
far parte di una raccomandazione in favo-
re di un mercato regionale di semi selva� -
ci a livello europeo. Per realizzare questo, 
sono necessarie ulteriori ricerche e azioni: 
ad esempio una defi nizione comune dei 
termini, lavoro di gruppo a diversi livelli, 
conferenze e a�  vità di lobby.



88

Manuale pra� co per la raccolta di seme e il restauro ecologico delle praterie ricche di specie

14. Realizzazione pratica del 
restauro di praterie

Michele Sco� on, Ernst Rieger, Birgit Feucht, 
Anita Kirmer, Sabine Tischew e Magdalena Ševčíková 

Foto 14.1. Su suoli in cui manca uno strato fer� -
le superfi ciale, solo tecniche di restauro di alta 
qualità hanno successo (B. Krautzer).

14.1 Sbagliando si impara (come 
evitare gli insuccessi)

Rispe� o alle tecniche che fanno uso delle 
varietà commerciali, il restauro ecologico è 
sicuramente un compito più impegna� vo e 
spesso più diffi  cile, perché l’obie�  vo non 
è solo quello di creare una copertura ve-
getale effi  cace nella protezione del suolo, 
ma anche una vegetazione seminaturale 
con signifi cato ecologico ed elevato valo-
re naturalis� co. Per raggiungere questo 
obie�  vo, il proge�  sta e l’esecutore del 
proge� o devono possedere due � pi princi-
pali di conoscenze che sono state presen-
tate in questo manuale: informazioni tec-
niche (agronomiche) sulle a� rezzature e i 
metodi necessarie per la raccolta dei semi, 
la preparazione del terreno ecc. e la cono-
scenza degli aspe�   botanici ed ecologici 
degli ecosistemi da restaurare.
Una conoscenza incompleta di alcuni di 
ques�  aspe�   o una applicazione non cor-
re� a delle conoscenze disponibili può por-
tare all’insuccesso del restauro. I mo� vi 
più frequen�  degli insuccessi sono espos�  
nei paragrafi  seguen� .

14.1.1  Insuccessi dovu�  ad una non 
corre� a applicazione delle 
tecniche disponibili

Su terreni poco profondi nella preparazio-
ne del le� o di semina non viene rispe� ata 
la stra� fi cazione originale del suolo 

Sui suoli naturali poco profondi delle sta-
zioni in pendenza, sopra� u� o ad alta quo-
ta, è necessario conservare la naturale 

successione degli stra�  di suolo. Di solito 
il so�  le strato superfi ciale è ricco di com-
ponen�  minerali fi ni, sostanza organica ed 
elemen�  nutri� vi, mentre lo strato profon-
do è molto sassoso e povero di nutrien� . 
In par� colare, nelle regioni montane, ad 
esempio durante la costruzione di piste da 
sci, per garan� re il successo del restauro lo 
strato di suolo fer� le deve essere conser-
vato e infi ne ridistribuito in superfi cie.

Su substra�  di riporto la preparazione del 
le� o di semina è insuffi  ciente 

Nel caso di substra�  di semina o� enu�  con 
riporto di suolo, gli stra�  di terreno sono 
disturba�  e la capillarità è spesso molto ri-
do� a. Pertanto, il le� o di semina deve es-
sere preparato con cura, per esempio con 
un’a� rezzatura trainata da caterpillar che 
realizza scanalature trasversali poste se-
condo le curve di livello (vedi Capitolo 9), 
aumentando così la disponibilità di acqua 
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e creando si�  sicuri per la germinazione 
e l’insediamento dei semenzali. Un’altra 
possibilità per migliorare la germinazione 
è di fi ssare il seme al suolo a� raverso una 
rullatura fi nale con rullo scanalato (vedi 
Capitolo 8). Di solito gli stra�  profondi 
del terreno sono meno ricchi di nutrien-
� , quindi le condizioni per i semi selva� -
ci sono migliori e gli interven�  e i cos�  di 
manutenzione sono inferiori sopra� u� o in 
pianura (vedi Capitolo 9).

Non viene corre� amente valutata la pre-
senza di infestan�  sul sito da restaurare

Quando la preparazione del sito viene eff et-
tuata durante l’inverno, la presenza di spe-
cie infestan�  perenni o annuali che emer-
gono dalla banca semi del suolo può essere 
so� ovalutata e quindi non adeguatamente 
contrastata prima dell’inizio del restauro. 
La conseguenza è che le specie seminate 
possono essere eliminate dalla compe� zio-
ne delle infestan� . Pertanto, se possibile, 
nell’anno prima della semina deve essere 
eff e� uato un a� ento rilievo botanico della 
presenza di infestan�  e, se necessario, van-
no messe in a� o pra� che appropriate per il 
loro controllo, come descri� o nel capitolo 
9. Se ciò non è possibile e lo sviluppo delle 
infestan�  limita quello delle specie target, 
per tempo deve essere a� uata una ges� o-
ne idonea a ridurre la pressione delle infe-
stan�  (vedi Capitolo 11).

Non sono corre� amente applicate le tecni-
che per il controllo dell’erosione 

Un errore frequente è di so� ovalutare la 
necessità di protezione contro l’erosione 
superfi ciale. In questo modo, il terreno e 
i semi distribui�  vengono asporta�  dalla 
pioggia e lo sviluppo della vegetazione è 
fortemente ostacolato. In generale, le su-
perfi ci con pendenza superiore al 20% han-
no bisogno di protezione contro l’erosione. 
Prima della semina, è fortemente consi-

gliata la realizzazione di solchi trasversali 
orizzontali (vedi Capitolo 9) e di drenaggi 
adegua�  per evitare erosioni superfi ciali in 
caso di for�  precipitazioni. 
Metodi di restauro o�  mali sono l’erba ver-
de, il fi eno o la semina pacciamata (vedi Ca-
pitolo 10). La distribuzione del fi eno deve 
essere eff e� uata con tempo non ventoso, 
perché il fi eno ha bisogno di rimanere a 
terra almeno per una no� e per assorbire 
la rugiada, mentre con tempo asciu� o e 
ventoso viene portato via. Quando poi il 
fi eno si asciuga al suolo, aderisce alla su-
perfi cie senza problemi (vedi Capitolo 10).

Il fi eno u� lizzato per la semina non è stato 
raccolto corre� amente

Quando il fi eno o� enuto da praterie semi-
naturali ricche di specie è usato come ma-
teriale di propagazione, occorre essere si-
curi che il fi eno venga raccolto nel periodo 
o�  male di raccolta e con la dovuta cura, 
in modo da o� enere più semi possibile 
(vedi Capitolo 6). La raccolta dovrebbe es-
sere eff e� uata so� o la supervisione della 
società responsabile del restauro o di agri-
coltori esper� . Se ciò non fosse possibile, 
è fortemente raccomandato un controllo 
accurato del contenuto di seme del fi eno. 
Ad esempio, pioggia o problemi tecnici 
possono impedire una fi enagione effi  cace. 
Per tu�   i metodi, la raccolta deve essere 
eff e� uata la ma�  na presto in modo che la 
rugiada faccia aderire i semi al materiale 
vegetale (vedi Capitolo 7).

I semi u� lizza�  erano vecchi e non vitali
Se il materiale di propagazione non è con-
servato in luogo fresco e asciu� o, la germi-
nabilità diminuirà rapidamente. Per garan-
� re il massimo successo dovrebbero essere 
u� lizza�  nel restauro solo semi con meno 
di due anni. Se i semi sono più vecchi, la 
loro germinabilità dovrebbe essere testata 
in laboratorio o in serra (vedi Capitolo 12).
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Il metodo di semina scelto non era ada� o 
al sito

Per risparmiare, spesso si scelgono meto-
di di restauro a buon mercato, u� lizzando 
miscele di semi economiche e senza prote-
zione. Quando le superfi ci sono diffi  cili da 
rivegetare, come nel caso di versan�  espo-
s�  al vento e di stazioni con terreno sab-
bioso-sassoso e asciu� o o con condizioni 
di temperatura molto calda o fredda, sono 
fortemente raccomanda�  l’uso di miscugli 
di semen�  ada�   alla stazione e l’applica-
zione di uno strato di pacciamatura (vedi 
Capitolo 10).

14.1.2 Insuccessi dovu�  a insuffi  -
ciente o non corre� a applica-
zione delle conoscenze bota-
niche ed ecologiche

Omogeneizzazione di un sito di restauro 
cara� erizzato da condizioni stazionali ete-
rogenee

Quando le superfi ci da restaurare sono 
ampie ed eterogenee, i proge�   di restauro 
spesso prevedono una omogeneizzazione 
della zona. Per esempio, vengono proget-
ta�  movimen�  di terra da aree con suolo 
profondo ad altre con suolo superfi ciale, 
drenaggi per l’acqua in terreni umidi ecc. 
Il risultato è che la ricchezza di specie e 
di vegetazioni della zona restaurata sarà 
molto inferiore a quella potenzialmente 
off erta dalla stazione originale. Per quanto 
riguarda la preparazione del sito, la vege-
tazione target, il miscuglio di semi ecc., il 
proge� o di restauro dovrebbe mantenere 
l’eterogeneità del sito stesso, in modo che 
la situazione risultante sia cara� erizzata da 
alta diversità di specie e di vegetazioni.

Nel piano di restauro non sono indicate le 
aree di prateria seminaturale da u� lizzare 
come fonte di seme 
Questo può essere un problema soprat-
tu� o nelle regioni in cui la propagazione 

agricola del seme non è disponibile, i si�  
donatori compa� bili sono scarsi o la so-
cietà incaricata della realizzazione del pro-
ge� o non ha le necessarie conoscenze di 
� po ecologico per scegliere il sito donatore 
giusto. Per evitare questo errore, è impor-
tante che il piano indichi le superfi ci con 
la giusta vegetazione e che siano condo� e 
tra� a� ve preliminari con i proprietari per 
assicurare la loro collaborazione. In alcuni 
paesi, i registri dei si�  donatori facilitano il 
processo di selezione (cfr. Capitolo 5).

Nel piano di restauro non è inclusa la pia-
nifi cazione del giusto momento degli inter-
ven�  di semina 

Per evitare questo errore, il proge�  sta 
deve condurre una ricerca di mercato sul-
la disponibilità di semi da propagazione 
di provenienza regionale o di si�  donatori 
per la raccolta di seme. Quando la data di 
semina prevista è precoce, i semi devono 
essere raccol�  o propaga�  l’anno prima e 
conserva�  in luogo asciu� o e fresco (vedi 
Capitoli 7 e 12). Se il materiale a disposi-
zione è insuffi  ciente per realizzare tu�   gli 
interven�  di semina in un solo anno, l’area 
da restaurare può essere suddivisa in sot-
toaree in cui la semina viene eff e� uata 
in anni diversi, in modo che l’intera area 
possa essere restaurata con il materiale di 
propagazione più appropriato. Se possibi-
le, i processi spontanei di ricolonizzazione 
vanno inclusi nello schema di ripris� no, ad 
esempio, ado� ando su substra�  favorevo-
li un disegno a strisce o a scacchiera (vedi 
Capitolo 10).

Nel piano di restauro le cara� eris� che del 
sito (in par� colare del suolo) dell’area da 
restaurare non sono ben valutate 

Sopra� u� o in si�  di restauro molto estesi 
e nelle regioni montane o collinari, il sub-
strato geologico e, quindi, le cara� eris� -
che del suolo (pH, contenuto di elemen�  
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nutri� vi, umidità, profondità) possono 
cambiare su piccola scala. Informazioni in-
suffi  cien�  sull’eterogeneità della stazione 
possono portare alla scelta impropria di 
specie e vegetazione target, me� endo così 
in pericolo il successo del restauro. Per 
evitare questo errore, il proge�  sta deve 
individuare a� entamente gli obie�  vi e le 
misure di restauro adeguate per ogni � po 
di sito.

Negli anni dopo il restauro non vengo-
no eff e� ua�  gli interven�  di manuten-
zione 

Spesso a causa di mancanza di fondi o 
esperienza, i lavori di manutenzione negli 
anni dopo il restauro non vengono a� ua�  
e le specie ruderali, neofi � che o legnose 
ostacolano l’insediamento e la diff usione 
delle meno compe� � ve specie di prate-
ria. Per evitare questo errore, il piano di 
restauro deve includere suffi  cien�  fi nan-
ziamen�  e istruzioni per gli interven�  di 
manutenzione nella fase di insediamento 
(1-2 anni, vedi Capitolo 11). Inoltre, devo-
no essere assicura�  controlli di ges� one 
regolari, anche per correggere evoluzioni 
indesiderate (Tischew et al. 2010c, Conrad 
e Tischew 2011).

Il � po di ges� one dell’area restaurata 
previsto in fase di pianifi cazione non 
viene mantenuto negli anni dopo il re-
stauro

Spesso la ges� one dopo il restauro viene 
compiuta per 1-2 anni, ma il successivo 
u� lizzo del sito viene interro� o o viene 
condo� o in modo diff orme dal piano di 
ges� one. Per esempio, il taglio viene ese-
guito meno frequentemente o la concima-
zione più abbondantemente del previsto. 
In questo modo viene compromesso il suc-
cesso del restauro nel lungo periodo. Per 

evitare questa evoluzione sfavorevole, l’or-
ganizzazione responsabile deve control-
lare la corre� a a� uazione delle misure di 
ges� one a intervalli regolari (vedi Capitolo 
11) e, se necessario, modifi care il � po di 
ges� one.

14.2 Chiavi decisionali
Ci sono tante tecniche disponibili per ot-
tenere semen�  di specie na� ve (Capitoli 
7 e 8) e per realizzare praterie ricche di 
specie (Capitolo 10). I capitoli cita�  han-
no illustrato le cara� eris� che specifi che di 
ciascun metodo, ma la scelta del metodo 
giusto per ogni par� colare situazione può 
essere diffi  cile, sopra� u� o per i professio-
nis�  inesper� .

Le due chiavi qui presentate hanno lo sco-
po di aiutare i proge�  s�  e gli esecutori dei 
proge�   di restauro a prendere delle deci-
sioni. Le chiavi danno per scontato che tut-
te le a� rezzature ed i materiali necessari 
siano disponibili. 

Ovviamente il loro scopo non è quello di 
dichiarare l’effi  cacia esclusiva della tecnica 
risultante dal loro impiego, ma di eviden-
ziare le cara� eris� che specifi che e la situa-
zione o�  male per ogni tecnica. Infa�  , in 
ogni situazione reale può essere effi  cace 
più di una tecnica e la scelta fi nale dipende 
da mol�  fa� ori, tra cui rientrano non solo 
la valutazione sulla tecnica “migliore”, ma 
anche le condizioni clima� che, le esigen-
ze di can� ere, il momento in cui restauro 
è realizzato e, sopra� u� o, le a� rezzature 
disponibili.

Prendendo in considerazione questo ul-
� mo importante fa� ore, la prima chiave 
spesso dà una seconda opzione, che può 
essere scelta quando le a� rezzature ne-
cessarie per la prima non sono disponi-
bili.
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Foto 14.3. Specie problema� che su ex ara� vo, 
Rumex obtusifolius (A. Kirmer).

Foto 14.2. Canali di erosione sul suolo primi� vo 
di un’are di cava in Mücheln/Geiseltal, Germa-
nia (A. Kirmer).

14.2.1 Chiave per la scelta della strategia di approvvigionamento del seme
1.  Il sito da u� lizzare come fonte di seme è una vegetazione erbacea naturale/seminaturale de-

s� nata ad essere ogge� o di opere infrastru� urali?
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9
2.  Nella regione di provenienza coinvolta sono disponibili le praterie seminaturali del � po desi-

derato?
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Miscugli di semi da propagazione agricola
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3  (diversi � pi di tecniche per la raccolta dire� a da praterie,  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  che possono anche essere u� lizzate insieme o sos� tuite  
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  con semen�  provenien�  da propagazione agricola)

3.  I si�  di raccolta sono vicini a quelli da restaurare e per il restauro si può aspe� are fi no alla 
prossima primavera/estate?

 si per entrambi i casi  . . . . . . . Raccolta come erba verde o Trebbiatura in sito 
 no per almeno un caso .......... 4
4.  C’è bisogno di materiale di propagazione che possa al tempo stesso fungere anche da materiale 

pacciamante?
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Raccolta come fi eno o Trebbiatura in sito con aggiunta di paglia  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . sul sito rece� ore
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5
5. Hai già a disposizione fi eno ricco di seme?
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Fiorume da fi eno trebbiato o Fiorume da fi enile
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6
6.  La superfi cie di raccolta è livellata e non molto ripida?
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Trebbiatura in sito (Spazzolamento o Raccolta come fi eno, se la
    . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . mie� trebbiatrice non è disponibile)
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7    
7.  La superfi cie di raccolta è troppo ripida per le mie� trebbiatrici, ma non troppo ripida e sassosa 

per qualsiasi veicolo fuoristrada, e la vegetazione ha un’altezza di almeno 20 cm?
 si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Spazzolatrice trainata (Raccolta come fi eno, se la spazzolatrice  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . non è disponibile)
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8
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8.  Com’è la vegetazione da raccogliere?
 alta almeno 20 cm . . . . . . . . . Spazzolatrice porta� le
 alta meno di 20 cm . . . . . . . . . Raccolta per aspirazione o Rastrellamento
9.  La superfi cie sogge� a ad opere infrastru� urali deve essere res� tuita al suo stato originale dopo 

gli interven� ?
  si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12
10.  Il suolo del sito di raccolta presenta pietre o rocce?
 con pietre o rocce . . . . . . . . . . Asporto dello strato superfi ciale di suolo con scavatore
 senza pietre o rocce . . . . . . . . 11
11.  La superfi cie di raccolta è ampia o in forma di striscia stre� a?
  ampia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Asporto dello strato superfi ciale di suolo con raschiatore (o con  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . scavatore, se il raschiatore non è disponibile)
 striscia stre� a . . . . . . . . . . . . . Asporto di zolle intere (o asporto dello strato superfi ciale di  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . suolo con scavatore se l’a� rezzatura specifi ca per l’asporto di  
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . zolle non è disponibile)

12.   La vegetazione ha un elevato valore naturalis� co?
 no . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Nessun recupero della vegetazione
  si. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13  (Recupero della vegetazione con u� lizzo del suolo ricco di  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  semi o� enuto su aree di compensazione)
13. Il suolo presenta pietre o rocce?
 con pietre e rocce . . . . . . . . . . Asporto dello strato superfi ciale di suolo con scavatore 
 senza pietre e rocce . . . . . . . . Asporto di zolle intere 

14.2.2.  Raccomandazioni per la rea-
lizzazione di praterie ricche 
di specie

I metodi di preparazione (vedi capitolo 9) e 
di restauro (vedi capitolo 8) della stazione 
vanno scel�  in base al � po di sito rece� o-
re (Tabelle 14.1, 14.2 e 14.3). La selezione 
di una vegetazione target appropriata di-
pende dalle par� colari condizioni del sito, 
specialmente dallo stato dei nutrien�  e 
dall’idrologia, ma anche dagli obie�  vi del 
restauro:

1. Le misure di compensazione e il restau-
ro nei si�  Natura 2000 e nelle aree protet-
te hanno lo scopo di realizzare vegetazio-
ni cara� eris� che di alto valore naturale. 
Perciò, è necessario l’impiego di materiale 
regionale di alta qualità rela� vamente al 
numero e alla quota di specie target, ma-
teriale che consente di o� enere vegeta-
zioni con composizione fl oris� ca � pica. La 
scelta migliore è il materiale raccolto diret-

tamente nelle vicinanze del sito rece� ore 
da vegetazioni simili a quelle target.

2. Se il restauro mira alla res� tuzione al 
territorio di funzioni ecosistemiche (ad 
esempio, la conne�  vità dei biotopi, la 
creazione di habitat per animali) la vegeta-
zione restaurata deve soddisfare esigenze 
specifi che, contribuendo così alla biodiver-
sità o alla conne�  vità dei biotopi della re-
gione (ad esempio margini dei campi). Per 
o� enere ques�  obie�  vi, devono essere 
scelte specie e vegetazioni target idonee e 
il materiale di restauro deve provenire da 
si�  donatori della regione o da propagazio-
ne regionale di seme.

3. Se il restauro è successivo ad interven�  
infrastru� urali, per garan� re uno sviluppo 
veloce della vegetazione e un controllo ef-
fi cace dell’erosione si devono impiegare 
specie ada� e alla stazione di provenienza 
e propagazione regionale. In questo caso 
non è necessario concentrare l’a� enzio-



94

Manuale pra� co per la raccolta di seme e il restauro ecologico delle praterie ricche di specie

Tabella 14.1. Raccomandazioni per la creazione di praterie ricche di specie su terreni primi� vi.

Cara� eris� che 
stazionali

Preparazione 
del sito

Metodi di restauro Possibili comunità target

pericolo di 
erosione, carenza 
di nutrien� , secco

stru� urazione 
della 
superfi cie

erba verde, 
fi eno, semina di 
seme raccolto 
dire� amente o 
da propagazione 
regionale con 
aggiunta di 
pacciamatura

Festuco-Brometea, Trifolio-
Geranietea sanguinei (margini)

pericolo di 
erosione, carenza 
di nutrien� , umido

nessuna Molinion caeruleae

pericolo di 
erosione, mesico, 
secco

stru� urazione 
della 
superfi cie

Arrhenatheretalia ela� oris 

pericolo di 
erosione, mesico, 
umido

nessuna
Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini)

nessun rischio di 
erosione, carenza 
di nutrien� , secco

nessuna

semina di 
seme raccolto 
dire� amente 
o di seme da 
propagazione 
regionale

Corynephorion canescen� s, 
Koelerion arenariae, Festuco-
Brometea, Trifolio-Geranietea 
sanguinei (margini)

nessun rischio di 
erosione, carenza 
di nutrien� , umido

nessuna
semina di 
seme raccolto 
dire� amente 
o di seme da 
propagazione 
regionale

Molinion caeruleae

nessun rischio di 
erosione, carenza 
di nutrien� , umido

nessuna Arrhenatheretalia ela� oris 

nessun rischio di 
erosione, mesico, 
umido

nessuna
Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini)

ne sull’insediamento di specie rare o a ri-
schio.

4. Se gli obie�  vi del restauro sono il mi-
glioramento della qualità della vita, l’inter-
vento deve focalizzarsi sulle esigenze este-
� che e paesaggis� che (ricchezza di fi ori e 
diversità di stru� ura) e su cos�  di manu-
tenzione rido�  . Tu� avia, si deve garan� re 

che vengano usate specie ada� e alla sta-
zione con semi di provenienza e propaga-
zione regionale.

La possibile vegetazione target comprende 
associazioni � piche di prateria (Capitolo 
4), ma può includere anche associazioni di 
margine a megaforbie termofi le e idrofi le 
(Tabelle 14.1, 14.2 e 14.3).
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Tabella 14.2. Raccomandazioni per la creazione di praterie ricche di specie su ex ara� vi.

Cara� eris� che 
stazionali

Preparazione 
del sito

Metodi di restauro Possibili comunità target

ricco di 
nutrien� , 
elevata 
pressione delle 
infestan� , secco

col� vazione 
senza 
concimazione, 
erpicatura 
ripetuta

erba verde, fi eno, 
semina di seme 
raccolto dire� amento 
o da propagazione 
regionale; selezione 
del metodo in base 
all’epoca, disponibilità 
di si�  donatori e di 
a� rezzature (vedi 
chiave per la scelta 
della strategia di 
approvvigionamento 
del seme)

Arrhenatheretalia ela� oris 

ricco di 
nutrien� , 
elevata 
pressione delle 
infestan� , 
umido

Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini), Convolvuletalia 
(margini)

ricco di 
nutrien� , bassa 
pressione delle 
infestan� , secco col� vazione 

senza 
concimazione

Arrhenatheretalia ela� oris

mesico, alta 
pressione delle 
infestan� , 
secco

Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini), Convolvuletalia 
(margini)

mesico, alta 
pressione delle 
infestan� , 
umido erpicatura 

ripetuta

Arrhenatheretalia, ela� oris, 
Bromion erec� , Trifolio-Geranietea 
sanguinei (margini)

mesico, alta 
pressione delle 
infestan� , 
umido

Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini), Glechometalia 
(margini)

mesico, bassa 
pressione delle 
infestan� , 
secco

nessuna

Arrhenatheretalia ela� oris, 
Bromion erec� , Trifolio-Geranietea 
sanguinei (margini)

mesico, bassa 
pressione delle 
infestan� , 
umido

Calthion palustris, Deschampsion 
caespitosae, Filipendulion 
ulmariae (margini), Glechometalia 
(margini)
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Tabella 14.3. Raccomandazioni per la creazione di praterie ricche di specie su praterie povere di 
specie (degradate).

Cara� eris� che 
stazionali

Preparazione 
del sito

Metodi di restauro Possibili comunità target

co� ca erbosa densa, 
ricco di nutrien� , 
secco

distruzione 
della co� ca 
erbosa con 
aratura 
(profonda), 
zappatura 
rotante

erba verde, 
fi eno, semina di 
seme raccolto 
dire� amente o da 
propagazione locale; 
selezione del metodo 
in base all’epoca, 
alla disponibilità 
di si�  donatori e di 
a� rezzature (vedi 
chiave per la scelta 
della strategia di 
approvvigionamento 
del seme)

Arrhenatheretalia ela� oris

co� ca erbosa densa, 
ricco di nutrien� , 
umido

Calthion palustris, 
Deschampsion caespitosae, 
Filipendulion ulmariae (margini)

co� ca erbosa densa, 
mesico, secco

Arrhenatheretalia ela� oris

co� ca erbosa densa, 
mesico, umido

Calthion palustris, 
Deschampsion cespitosae, 
Filipendulion ulmariae (margini)

co� ca erbosa 
aperta, ricco di 
nutrien� , secco

apertura 
della 
co� ca con 
es� rpazione, 
forte 
erpicatura

Arrhenatheretalia ela� oris

co� ca erbosa 
aperta, ricco di 
nutrien� , umido

Calthion palustris, 
Deschampsion cespitosae, 
Filipendulion ulmariae (margini)

co� ca erbosa 
aperta, mesico, 
secco

Arrhenatheretalia ela� oris, 
Bromion erec� 

co� ca erbosa 
aperta, mesico, 
umido

Calthion palustris, 
Deschampsion cespitosae, 
Filipendulion ulmariae (margini)
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15.  Esempi dal progetto SALVERE
Anita Kirmer, Katja Eis, Michele Sco� on, Claudia Dal Buono, Antonio 
Timoni, Petra Haslgrübler, Bernhard Krautzer, Wilhelm Graiss, Petra 
Chalupová, Magdalena Ševčíková, Tomáš Ernest Vondřejc, Janka 
Mar� ncová, Barbara Golińska e Piotr Goliński

Come esempi di successo nel restauro delle praterie sono sta�  scel�  10 studi sperimen-
tali con schema a blocco completamente randomizzato e 6 prove dimostra� ve. Le prove 
sono rappresenta� ve di diverse vegetazioni target e di diversi metodi di restauro (vedi 
Tabella 15.2). 

15.1  Metodi impiega�  per l‘analisi del suolo
La Tabella 15.1 descrive i metodi u� lizza�  per le analisi del suolo nei diversi si�  donatori 
e rece� ori. 

Tabella 15.1. Metodi per le analisi del suolo nei 16 esempi presenta� .

Analisi del suolo Metodi usa� Esempio n.

Azoto totale 
Metodo Kjeldahl SOP 61, JPP - ÚKZÚZ, Brno 1, 4, 5, 7, 9

Combus� one secca (analisi elementare) DIN ISO 13878 
tedesca, ÖNORM 1095

2, 6, 8, 13, 
14, 15, 16

Carbonato totale
(M-%)

Combus� one secca (analisi elementare) DIN ISO 13878 
tedesca

2, 8, 16

Metodo Scheibler ÖNORM 1084 6, 13 , 14, 15

Contenuto di 
sostanza organica

Metodo Springer-Klee (fa� ore di conversione x 1.724) 1, 3, 4, 5, 9

Fosforo 
disponibile 
per le piante 
(mg kg-1 suolo)

Metodo Calcium-Acetate-Lactate (CAL) 6, 13 , 14, 15

Metodo Olsen, SOP 45, JPP - ÚKZÚZ, Brno 1, 4, 7, 9

Mehlich III 3, 9

Metodo Double-Lactate (DL) DIN 38406 tedesca 2, 8, 16

Metodo Egner- Riehm 10, 11, 12

Potassio 
disponibile 
per le piante 
(mg kg-1 suolo)

Estrazione con acetato di ammonio 1, 4, 5

Metodo Calcio-Acetato-Lactato (CAL) 6, 13 , 14, 15

Mehlich III, SOP 45, JPP - ÚKZÚZ, Brno 3, 7, 9

Metodo Double-Lactate (DL) Germania DIN 38406 2, 8, 16

Metodo Egner- Riehm 10, 11, 12
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Tabella 15.2. Panoramica degli esempi di restauro ecologico delle praterie presenta� .

No. Vegetazione target Metodo(i) di restauro Paese
Periodo di 
osservazione

1 Bromion

Fieno, erba verde, 
spazzolamento; tu� e le varian�  
con aggiunta di pacciamatura 
con paglia 

Italia 2009-2011

2 Bromion
Erba verde, semina con 
pacciamatura, successione 
spontanea

Germania 2000-2010

3 Bromion Fieno, erba verde Slovacchia 2009-2011

4 Festuco-Agrostion

Fieno, erba verde, 
spazzolamento; tu� e varian�  
con aggiunta di pacciamatura 
con paglia

Italia 2002-2010

5 Arrhenatherion Fieno, erba verde, 
spazzolamento, trebbiatura

Italia 2009-2011

6 Arrhenatherion
Erba verde, trebbiatura, con 
e senza semina di specie 
regionali

Austria 2009-2011

7 Arrhenatherion Erba verde, trebbiatura
Repubblica 
Ceca

2009-2011

8 Arrhenatherion
Erba verde, trebbiatura, con 
e senza semina di specie 
regionali

Germania 2009-2011

9 Arrhenatherion Fieno, erba verde Slovacchia 2009-2011

10 Arrhenatherion Erba verde, trebbiatura, 
spazzolamento

Polonia 2009-2011

11 Arrhenatherion Erba verde, trebbiatura, 
spazzolamento

Polonia 2009-2011

12 Molinion Erba verde, trebbiatura, 
spazzolamento

Polonia 2009-2011

13 Molinion Trebbiatura Austria 2006-2011

14 Molinion Trebbiatura Austria 2006-2011

15 Molinion Trebbiatura Austria 2006-2010

16 Deschampsion
Erba verde, trebbiatura, con 
e senza semina di specie 
regionali

Germania 2009-2011
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15.2  Indici di successo del restauro
La tabella “indici di successo del restauro” 
consente la valutazione del buon esito del 
restauro di una prateria. Essa fornisce in-
formazioni sui si�  donatori al momento 
della raccolta del seme e sull’evoluzione 
della vegetazione nel sito rece� ore alla 
fi ne del periodo di osservazione: 

•  numero totale di specie e di specie tar-
get con riferimento all’intero sito dona-
tore e alle diverse varian�  nel sito recet-
tore, presen�  in uno specifi co momento 
di osservazione

•  sia il gruppo di tu� e le specie che il grup-
po delle specie target del sito rece� ore 
sono compos�  da specie target intro-
do� e (a� raverso il metodo di restauro), 
specie immigrate spontaneamente at-

traverso la pioggia di semi e (se appli-
cabile) da specie residue della prateria 
pre-esistente

•  il tasso di trasferimento totale e il tasso 
di trasferimento delle specie target sono 
basa�  sul numero di specie potenzial-
mente trasferibili dal sito donatore

•  il parametro “tasso di insediamento del-
le specie seminate (%)” dà informazioni 
sulla percentuale di specie seminate in-
sediatesi con successo, presen�  in uno 
specifi co momento di osservazione

 la quota delle specie target sulla coper-•
tura vegetale totale comprende tu� e le 
specie target sul sito rece� ore: specie 
introdo� e, specie immigrate spontane-
amente e specie residue della prateria 
pre-esistente. 
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Esempio 1 - Tipo di vegetazione target: Bromion
Italia, Università di Padova, Dipar� mento di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali
Conta� o: Michele Sco� on, michele.sco� on@unipd.it
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: rilievi calcarei prealpini; precipitazione annua 1504 mm, temperatura media 
6,2°C; 1250 m s.l.m.

Parametri del suolo
Contenuto 
in scheletro

(%)

Azoto 
totale

(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore di 
pH

(H2O)

Fosforo
(mg kg-1 

suolo)

Potassio
(mg kg-1  
suolo)

Sito donatore (0-20 cm) 32.2 0.9 0.5 6.4 0.6 87.0

Sito recettore (0-20 cm) 76.6 0.1 10.0 8.0 1.3 46.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

- Prateria seminaturale: Corine land cover 243, 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 
con presenza di spazi naturali importan� , Rubbio 
(Bassano, VI)

- 11°40‘18‘‘E/45°48‘8‘‘N, pendenza 25%, 1,030 m a.s.l.

- Geologia: calcare

- Tipo di ges� one : taglio del fi eno una volta all’anno, 
inizio di Luglio

- Data di raccolta: 07/2009

- Quan� tà di materiale raccolto nel sito donatore: erba 
verde, 9298 kg peso fresco ha-1; fi eno 3720 kg peso 
secco ha-1; semi da spazzolamento 138 kg ha-1 (non 
pulito)

Sito rece� ore

- Ex cava di calcare, Kaberlaba (Asiago, VI), 0.145 ha
- 11°30‘14‘‘E/45°50‘10‘‘N, pendenza 19%, 1250 m 

s.l.m.
- Geologia: calcare ricoperto di residui pietrosi-

sabbiosi del lavoro di cava
- Preparazione del sito: nessuna
- 3 varian� : erba verde (132 g peso secco m-2 + 268 g 

di paglia m-2); fi eno (277 g peso secco m-2+ 123 g di 
paglia m-2); seme da spazzolamento, non pulito (13 
g peso secco m-2+ 387 g di paglia m-2)

- Data di semina: erba verde, 07/2009; altre varian� , 
07/2009

- Ges� one dopo il restauro: concimazione kg ha-1 di N 
25, P2O5 15 e K2O 25 nel 2010, 50/30/50 nel 2011; 
nessuno sfalcio

Sito rece� ore di Kaberlaba, panoramica prima della 
semina, 07/2009 Sito rece� ore di Kaberlaba, variante a fi eno, 07/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore 

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno
Sito rece� ore 

Seme da spazzolamento

Data del rilievo 07/2009 07/2011 07/2011 07/2011

Numero totale di specie 69 44 41 44

Numero totale di specie target 21 9 9 10

Tasso di trasferimento totale (%) - 63.8 59.4 63.8

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 42.9 42.9 47.6

Copertura vegetale totale (%) 100 72.7 83.3 65.0

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 58.9 76.1 90.7 88.1
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Esempio 2 - Tipo di vegetazione target: Bromion
Germania, Università delle Scienze Applicate Anhalt;
Conta� o: Anita Kirmer, a.kirmer@loel.hs-anhalt.de
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: al� piano nord-est della Turingia; precipitazione annua 512 mm (Mücheln, 1971-
2000), temperatura media 8.7 °C (Bad Lauchstädt, 1956-1999), al� tudine 123 m s.l.m.

Sito rece� ore di Rossbach, variante erba verde, 
06/2010

Sito rece� ore di Rossbach, variante con semina 
pacciamata, 06/2010

Parametri del suolo
Contenuto 
in scheletro

(%)

Azoto 
totale

(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore di 
pH

(H2O)

Fosforo
(mg kg-1 

suolo)

Potassio
(mg kg-1  
suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - - - 8.1 - -

Sito recettore (0-20 cm) - 0.1 1.7 8.0 30.0 133.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Sito Natura 2000 Gö� ersitz e Schenkenholz north 
Bad Kösen (DE4836303)

-  11°43‘35“E/51°09‘01“N, pianura

-  Vegetazione: mosaico di praterie magre seminatu-
rali (Brometalia erec�  Br.-Bl. 1936) e prateria mesi-
ca (Dauco carotae - Arrhenatheretum ela� oris Br.-
Bl. 1919, Görs 1966)

-  Data di raccolta: 09/2000 (primo taglio)

-  Raccolta nella parte nord-ovest sull’al� piano (260 
m s.l.m.) taglio a mano con una barra falciante

Sito rece� ore

-  Terreno di cava, 1.2 ha
-  11°54‘5.46“E, 51°14‘28“N, pendenza 8° di inclina-

zione, esposizione est
-  Suolo: deposito di loess (appross. 2 m) su substrato 

terziario
-  Realizzazione della prova: 09/2000
-  3 varian� : semina di 21 specie (2 g m-2) con paccia-

matura (circa 1 kg m-2= 5 cm); erba verde (circa 1 kg 
m-2= 5 cm); tes� mone

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio in data 08/2002, 
08/2007 e 08/2009 con immediate rimozione della 
biomassa; rimozione degli arbus�  in data 07/2005

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Semina con 

pacciamatura

Sito 
rece� ore
Tes� mone

Data del rilievo 08/2000 06/2010 06/2010 06/2010

Numero totale di specie 97 73 67 70

Numero totale di specie target 71 56 50 40

Tasso di trasferimento totale (%) - 88.7 - -

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 64.9 - -

Tasso di insediamento delle specie seminate (%) - - 95.0 -

Copertura vegetale totale (%) 83.8 91.0 69.8 59.9

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 97.4 93.4 87.4 48.3
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Esempio 3 - Tipo di vegetazione target: Bromion
Slovacchia, PPRC – Is� tuto di Ricerca in Agricoltura di montagna e in Foraggicoltura, Banská Bystrica,
Conta� o: Janka Mar� ncová, mar� ncova@vutphp.sk
Tipo di prova: dimostra� va
Unità naturale di paesaggio: colline di Starohorské; precipitazione annua 798 mm, temperatura media 8°C 
(1961-1990); 647 m s.l.m.
Natural landscape unit‚ Starohorské vrchy‘; annual rainfall 798 mm, mean temperature 8°C (1961-1990); 647 m a.s.l.

Sito rece� ore di Tajov, 09/2010 Sito rece� ore di Tajov, variante erba verde, 06/2010

Parametri del suolo
Contenuto 
in scheletro

(%)

Azoto 
totale

(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore 
di pH
(H2O)

Fosforo
(mg kg-1 

suolo)

Potassio
(mg kg-1  
suolo)

Sito donatore (0-10 cm) 50.1 90.8 4.0 4.8 29.6 122.7

Sito recettore (0-10 cm) 42.6 26.6 2.0 7.2 72.2 114.2

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

- ‚Starohorské vrchy‘- Tajov nei pressi di Banská 
Bystrica(Slovacchia Centrale)

-  19°03‘13.44‘‘E/48°44‘51“N

- Geologia: rocce carbona� che e calcare dolomi� co

- Tipo di ges� one: falciato una volta in luglio; il mate-
riale tagliato è stato immediatamente rimosso

-  Data di raccolta: 07/2009, raccolta su 0.3 ha

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo, 0.07 ha
- 19°02‘44.35‘‘E/48°44‘57‘‘N, esposizione ovest (270°)
-  Geologia: roccia carbona� ca (calcari e dolomie)
-  Preparazione del sito: col� vazione di silo-mais nel 

2007 e nel 2008; aratura ed erpicatura nella prima-
vera 2009

-  Realizzazione della prova: 07/2009
-  2 varian� : erba verde (spessore dello strato 15 cm), 

fi eno (spessore dello strato 10 cm)
- Ges� one dopo il restauro: sfalcio in giugno e set-

tembre con immediata rimozione del materiale

Indici di successo del restauro
Variante Sito donatore Sito rece� ore 

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno

Data del rilievo 07/2009 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 59 40 39

Numero totale di specie target 25 16 16

Tasso di trasferimento totale (%) - 47.5 45.8

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 64.0 64.0

Copertura vegetale totale (%) 99.8 95.1 88.1

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 83.0 67.8 71.0
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Esempio 4 - Tipo di vegetazione target: Festuco-Agros� on
Italia, Università di Padova, Dipar� mento di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali
Conta� o: Michele Sco� on, michele.sco� on@unipd.it
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: alpi silica� che; precipitazione annua 1334 mm; temperatura media 3.1°C; al� tu-
dine 2100 m s.l.m.

Prova Tognola, panoramica dopo la semina (08/2002). 
Varian� : erba verde, fi eno, seme da spazzolamento 
con pacciamatura

Prova Tognola, 8 anni dopo la semina (2010). Specie 
principali: Festuca nigrescens, Agros� s capillaris e 
Trifolium pratense

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno
Sito rece� ore

Seme da spazzolatrice

Data del rilievo 08/2002 07/2010 07/2010 07/2010

Numero totale di specie 55 41 39 46

Numero totale di specie target 11 14 13 17

Tasso di trasferimento totale (%) - 40 36 44

Tasso di trasferimento delle specie target 
(%)

- 63 63 72

Copertura vegetale totale (%) 100 71.0 40.4 49.5

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

26.4 42.4 22.0 33.8

Parametri del suolo
Contenuto 
in scheletro

(%)

Azoto 
totale

(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore di 
pH

(H2O)

Fosforo
(mg kg-1 

suolo)

Potassio
(mg kg-1  
suolo)

Sito donatore (0-20 cm) 7.5 0.5 0.5 5.1 20.9 131.0

Sito recettore (0-3 cm) 48.5 0.01 0.1 4.9 17.4 118.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Prateria seminaturale: Corine land cover 321 Prate-
ria naturale, Moena, loc. Lusia (Trento)

-  11°70‘37‘‘E/46°34‘14‘‘N, pendenza 0%, 1890 m 
s.l.m.

-  Geologia: arenaria
-  Tipo di ges� one:un taglio all’anno, senza concima-

zione
-  Ges� one nel 2002: un taglio, senza concimazione
-  Data di raccolta: 07/2002
- Quan� tà di materiale raccolto sul sito donatore: 

erba verde 9756 kg ha-1; fi eno 3220 kg ha-1; seme 
da spazzolamento 170 kg ha-1

Sito rece� ore

-  Pista da sci, Tognola (Siror, TN), 0.1 ha
- 11°45‘55‘‘E/46°14‘51‘‘N, pendenza 25%, 2090 m s.l.m.
-  Geologia: Fillade quarzi� ca
-  Nessuna preparazione del sito
-  3 varian� : erba verde 2:1 (densità di seme 1.5 g 

m-2); fi eno 2:1 (densità di seme 1 g m-2); seme da 
spazzolamento 3:1 (densità di seme 2.5 g m-2); ag-
giunta di pacciamatura fi no a 500 g m-2

-  Data di semina: erba verde 07/2002; altre varian�  
08/2002

-  Ges� one dopo il restauro: pascolamento estensivo, 
senza concimazione
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Esempio 5 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Italia, Università di Padova, Dipar� mento di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali
Conta� o: Michele Sco� on, michele.sco� on@unipd.it
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: alta pianura veneto-padana; precipitazione annua 1177 mm, temperatura media 
13.3°C; al� tudine 79 m s.l.m.

Sito rece� ore di Maragnole, precedentemente al 
primo taglio, 05/2010

Sito rece� ore di Maragnole, variante erba verde, 
04/2011

Cara� eris� che del sito
Sito donatore
-  Corine land cover 243, aree prevalentemente occu-

pate da culture agrarie, con presenza di spazi natu-
rali importan� , Pianari (Maros� ca, VI), 1.5 ha

-  11°37‘55‘‘E/45°46‘38‘‘N, pendenza 20%
-  Geologia: calcare
-  Tipo di ges� one: fi enagione 2-3 volte all’anno, ini-

zio di giugno, agosto e qualche volta se� embre
-  Ges� one nel 2009: primo taglio inizio del 06/2009; 

secondo taglio inizio del 08/2009
-  Data di raccolta: 06/2009, raccolta su 1800 m²
-  Quan� tà di materiale raccolto sul sito donatore: 

erba verde, 9298 kg peso fresco ha-1; fi eno 3720 kg 
peso secco ha-1; seme da spazzolatrice 138 kg ha-1 
(non pulito); materiale trebbiato 108 kg ha-1 (non 
pulito)

Sito rece� ore
-  Ex semina� vo, Maragnole (Breganze, VI), 0.24 ha
-  11°35‘52‘‘E/45°41‘30‘‘N, pianeggiante
-  Geologia: deposi�  alluvionali
-  Preparazione del sito: aratura in novembre 2008 

ed erpicatura con erpice a dischi in marzo 2009: 
controllo chimico delle infestan�  (glyphosate) due 
volte (05 e 06/2009) prima della semina

-  4 varian� : erba verde (80.7 g peso secco m-2); fi eno 
(158 g peso secco m-2), materiale trebbiato (3.2 g 
peso secco m-2, non pulito); seme da spazzolatrice 
(6.4 g peso secco m-2)

-  Data di semina: erba verde, 06/2009; altre varian�  
09/2009

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio ogni anno in giu-
gno, agosto e se� embre, con rimozione del mate-
riale tagliato dopo l’essicazione

Parametri del suolo
Contenuto 
in scheletro 

(%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore 
di pH 
(H2O)

Fosforo 
(mg Kg-1 

suolo)

Potassio 
(mg Kg-1 

suolo)

Sito donatore (0-20 cm) 22.5 0.4 2.5 7.4 2.0 90.4

Sito rece� ore (0-20 cm) 12.5 0.1 0.8 7.6 1.4 76.3

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Seme da spazzolatrice

Data del rilievo 06/2009 06/2011 06/2011 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 62 43 38 41 45

Numero totale di specie target 48 27 27 27 28

Tasso di trasferimento totale (%) - 69.4 61.3 66.1 72.6

Tasso di trasferimento delle specie 
target (%)

- 56.3 56.3 56.3 58.3

Copertura vegetale totale (%) 100 99.7 95.0 93.7 93.7

Quota delle specie target sulla 
copertura totale (%)

96.1 68.9 97.2 97.5 97.1
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Esempio 6 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Austria, Centro per la Ricerca in Agricoltura ed Educazione di Raumberg-Gumpenstein
Conta� o: Bernhard Krautzer, bernhard.krautzer@raumberg-gumpenstein.at
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: valle dell’Ennstal; precipitazione annua 1014 mm, temperatura media 7°C (1971-
2000), 740 m s.l.m.

Sito donatore di Welser Heide, Arrhenatherion, 
06/2009

Sito rece� ore di Gumpenstein, panoramica, 06/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Erba verde + S

Sito rece� ore
Trebbiatura + S

Data del rilievo 06/2009 06/2011 06/2011 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 72 42 37 45 48

Numero totale di specie target 40 22 22 23 23

Tasso di trasferimento totale (%) - 44.4 37.5 41.7 48.6

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 55.0 55.0 57.5 57.5

Tasso di insediamento delle specie seminate (%) - - - 70.8 66.7

Copertura vegetale totale (%) 97.6 73.3 91.0 83.3 81.6

Quota delle specie target sulla copertura totale 
(%)

87.0 77.8 50.6 59.9 46.2

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto 
totale 

(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) 44.1 0.5 13.3 7.2 15.8 73.9

Sito rece� ore (0-20 cm) 47.8 0.6 - 5.1 56.0 91.9

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Bacino di Eferdinger, Welser Heide

-  48°18‘27‘‘N/14°03‘98‘‘E, pianeggiante

-  Geologia: molassa, terrazze fl uviali, deposito terzia-
rio di ghiaia, sabbia e argilla

-  Tipo di ges� one: sfalcio una volta in giugno/luglio; il 
materiale falciato è stato immediatamente rimosso

-  Data di raccolta: 07/2009, raccolta su 1 ha

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo, 0.23 ha
-  47°29‘41‘‘N/14°06‘05‘‘E, pianeggiante
-  Geologia: scis�  cristallini; Alpi centrali
- Preparazione del sito: produzione di seme (06/2007, 

08/2008), aratura con profondità 80 cm in data 
05/2009

-  Realizzazione della prova variante erba verde 
01/07/2009; variante trebbiatura in sito 08/2009

-  4 varian� : erba verde (4.420 g peso fresco m-²), 
materiale trebbiato (3 g m-2, non pulito); entrambe 
le varian�  con/senza semina di 24 specie di origine 
regionale (+ S 1.5-2.5 g m-2)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio due volte all’anno, 
con immediata rimozione del materiale tagliato
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Esempio 7 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Repubblica Ceca, OSEVA PRO Ltd., GRS Rožnov - Zubří, 
Conta� o: Magdalena Ševčíková, sevcikova@oseva.cz
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: pianura di Haná, vallone di Hornomoravský (Moravia Centrale); precipitazione 
annua 600 mm, temperatura media 9°C; al� tudine 213-248 m s.l.m.

Sito rece� ore di Černovír, panoramica, 10/2010 Sito rece� ore di Černovír, variante erba verde, 05/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Erba verde 

Sito rece� ore
Trebbiatura

Data del rilievo 08/2009 08/2010 08/2010 08/2011 08/2011

Numero totale di specie 74 45 43 43 46

Numero totale di specie target 39 16 09 21 15

Tasso di trasferimento totale (%) - 21.6 13.5 33.8 27.0

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 33.3 17.9 51.3 35.9

Copertura vegetale totale (%) 92.4 86.9 85.7 119.8 111.0

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

84.4 39.2 10.6 76.5 51.0

Parametri del suolo
Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato 
totale

(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-10 cm) 0.7 0.2 - 6.2 367 76.7

Sito rece� ore (0-10 cm) 0.3 0.2 - 6.5 46.3 81.3

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Prato nella pianura alluvionale del fi ume Šumice 
nella riserva naturale “Terezské údolí” nei pressi 
della ci� à di Náměšť na Hané 

-  17°2‘24“E/49°35‘49“N, pianeggiante
-  Geologia: loess
-  Tipo di ges� one: sfalcio una volta in giugno/luglio 

con rimozione del materiale
-  Ges� one nel 2009: sfalcio 06/2009
-  Data di raccolta: 06-07/2009
-  Quan� tà di materiale raccolto: 
 su 250 m²: erba verde 423 kg/250 m²; 16.9 t ha-1 
 su 250 m²: materiale trebbiato secco 10 kg/250 m²; 

400 kg ha-1

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo nei pressi della riserva naturale “Bázle-
rova pískovna” di Olomouc-Černovír (una parte 
dell’Area Paesaggis� ca Prote� a Litovelské Pomoraví)

-  17°14‘34“E/49°36‘48“N, pianeggiante
-  Geologia: loess
-  Preparazione del sito: aratura e successiva erpica-

tura, per i plot con materiale da trebbiatura anche 
pacciamatura con paglia 

-  Realizzazione della prova: erba verde 06/2009, 
trebbiatura 10/2009

-  2 varian� : erba verde (425 g peso fresco m-2), mate-
riale da trebbiatura(10 g m-2, peso secco, non pulito)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio in data 10/2009, 
06/2010, 09/2010 e 2011 con immediata rimozione 
del materiale
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Esempio 8 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Germania, Università delle Scienze Applicate Anhalt, Dipar� mento per la Conservazione della Natura e Piani-
fi cazione del Paesaggio
Conta� o: Anita Kirmer, a.kirmer@loel.hs-anhalt.de
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: magdeburger Börde; precipitazione annua 469 mm, temperatura media 9.2°C 
(1961-1990); 61-85 m s.l.m.

Sito rece� ore di Strenzfeld, panoramica, 07/2011Sito donatore di Rössewiese, Arrhenatherion, 08/2009

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Erba verde +S

Sito rece� ore
Trebbiatura +S

Data del rilievo 08/2009 06/2011 06/2011 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 85 49 39 68 65

Numero totale di specie target 57 30 30 49 48

Tasso di trasferimento totale (%) - 45.9 38.8 54.1 52.9

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 50.9 49.1 63.2 63.2

Tasso di insediamento delle specie seminate (%) - - - 83.8 78.4

Copertura vegetale totale (%) 93.3 100.7 117.5 105.2 112.9

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

97.6 98.7 99.0 97.5 99.1

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-10 cm) 0.4 0.4 4.1 7.5 29.0 113.0

Sito rece� ore (0-10 cm) 1.9 0.2 2.2 8.0 41.0 106.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Parco paesaggis� co Rössewiese nei pressi del Tier-
garten di Bernburg

-  11°43‘36‘‘E/51°47‘45‘‘N, pianeggiante
-  Suolo: terreno bruno alluvionale (Vega)
-  Tipo di ges� one: falciato una volta in giugno/luglio 

con rimozione immediata del materiale tagliato
-  Ges� one nel 2009: primo taglio inizio di 05/2009; 

secondo taglio fi ne di 08/2009
-  Data di raccolta: 08/2009, raccolta su 1.02 ha (erba 

verde 50%, materiale da trebbiatura 50%)
-  Quan� tà di materiale raccolto sul sito donatore: 

erba verde (5837 kg peso fresco ha-1), materiale da 
trebbiatura (103.3 kg ha-1, non pulito)

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo nel Campus di Strenzfeld, 0.28 ha
-  11°42‘09‘‘E/51°49‘25‘‘N, pianeggiante
-  Suolo: Mollisol (Chernozem)
-  Preparazione del sito: col� vazione senza conci-

mazione (avena nel 2007/2008 e orzo vernino nel 
2008/2009); tre successive es� rpazioni dopo la rac-
colta

-  Realizzazione della prova: 08/2009
-  4 varian� : erba verde (668.2 g peso secco m-2), ma-

teriale da trebbiatura (15.7 g m-2, non pulito); en-
trambe le varian�  con/senza semina di 37 specie di 
origine regionale (+ S, 1.5 g m-2)

-  Ges� one dopo il restauro: falciato all’inizio di 06, 
08 e 09/2010 e 2011 con rimozione immediata del 
materiale tagliato
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Esempio 9 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Slovacchia, PPRC - Is� tuto di Ricerca in Agricoltura, Praterie e Montagna, Banská Bystrica,
Conta� o: Janka Mar� ncová, mar� ncova@vutphp.sk
Tipo di prova: dimostra� va
Unità naturale di paesaggio: colline di Starohorské; precipitazione annua 798 mm, temperatura media 8°C 
(1961-1990); 647 m s.l.m.

Sito donatore di Tajov, prova Arrhenatherion, 05/2009 Sito rece� ore di Tajov, variante erba verde, 06/2010

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore

Fieno

Data del rilievo 07/2009 06/2010 06/2010 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 55 30 34 27 27

Numero totale di specie target 24 19 21 17 17

Tasso di trasferimento totale (%) - 47.3 52.7 47.3 47.3

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 70.8 79.2 70.8 70.8

Copertura vegetale totale (%) 99.9 96.0 94.0 97.0 99.5

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

79.8 78.6 76.2 93.3 88.4

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-10 cm) 50.1 125.4 5.2 5.8 4.5 154.7

Sito rece� ore (0-10 cm) 42.6 26.6 2.0 7.2 72.2 114.2

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Colline di Starohorské ‘- Tajov nei pressi di Banská 
Bystrica (Slovacchia Centrale)

-  19°02‘56‘‘E/48°44‘38“N

-  Geologia: roccia carbona� ca e calcare dolomi� co

-  Tipo di ges� one: falciato una volta in luglio; il mate-
riale o� enuto è stato immediatamente rimosso 

-  Ges� one nel 2009: primo taglio inizio di 07/2009

-  Data di raccolta: 07/2009, raccolta su 0.5 ha

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo, 0.07 ha
-  19°02‘44‘‘E/48°44‘57‘‘N, esposizione ovest (270°)
-  Geologia: roccia carbona� ca (calcari e dolomie)
-  Preparazione del sito: col� vazione di silo-mais nel 

2007 e 2008; aratura ed erpicatura nella primavera 
2009

-  Realizzazione della prova: 07/2009
-  2 varian� : erba verde (spessore 15 cm) e fi eno 

(strato 10 cm)
-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio in giugno e se� em-

bre con rimozione immediata del materiale tagliato



109

Manuale pra� co per la raccolta di seme e il restauro ecologico delle praterie ricche di specie

Esempio 10 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Polonia, Università delle Scienze della Vita di Poznan, Dipar� mento di Scienze delle Praterie e del Paesaggio 
Naturale 
Conta� o: Piotr Goliński, pgolinsk@up.poznan.pl
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: pianura di Wielkopolska; precipitazione annua 588 mm, temperatura media 9.0°C 
(1961-2005); 86 m s.l.m.

Sito rece� ore di Brody, panoramica, 06/2011 (sinistra 
trebbiatura, destra spazzolamento)

Prova di Brody, specie target sul sito rece� ore, 
06/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Spazzolamento

Data del rilievo 08/2009 06/2011 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 50 32 31 27

Numero totale di specie target 29 22 21 20

Tasso di trasferimento totale (%) - 44.0 42.0 40.0

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 55.2 58.6 48.3

Copertura vegetale totale (%) 100 90.5 90.2 86.2

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 95.3 95.3 96.5 97.0

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 0.6 3.9 7.4 144.0 40.0

Sito rece� ore (0-20 cm) - 0.1 0.8 5.0 125.3 234.8

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Area Natura 2000 nei pressi di Zgierzynka, 1.1 ha
-  16°15‘33‘‘E/52°27‘11‘‘N, pianeggiante
-  Geologia: terreno franco sabbioso minerale
-  Tipo di ges� one: falciato una volta in luglio; il ma-

teriale o� enuto è stato immediatamente rimosso, 
nessuna concimazione

-  Ges� one nel 2009: primo taglio all’inizio di agosto
-  Data di raccolta: 08/2009
-  Quan� tà di materiale raccolto dal sito donatore
 su 240 m²: erba verde (9333 kg ha-1),
 su 240 m²: materiale da trebbiatura (182.7 kg ha-1)
 su 240 m²: materiale da spazzolamento (355 kg ha1)

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo Stazione sperimentale di Brody, 0.1 ha
-  16°17‘00‘‘E/52°26‘00‘‘N, pianeggiante
-  Terreno podsolizzato grigio-bruno classifi cato come 

sabbioso franco
-  Preparazione del sito: col� vazione senza conci-

mazione (colza nel 2007/2008 e orzo vernino nel 
2008/2009), aratura, erpicatura e livellamento

-  Realizzazione della prova: 08/2009
-  3 varian� : erba verde (933.3 g peso fresco m-2), ma-

teriale da trebbiatura (18.3 g m-2, non pulito); ma-
teriale da spazzolamento (35.5 g m-2, non pulito)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio alla fi ne di 09/2009, 
05/2010 e 09/2010 con rimozione della biomassa
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Esempio 11 - Tipo di vegetazione target: Arrhenatherion
Polonia, Università delle Scienze della Vita di Poznan, Dipar� mento di Scienze delle Praterie e del Paesaggio 
Naturale 
Conta� o: Piotr Goliński, pgolinsk@up.poznan.pl
Tipo di prova: dimostra� va
Unità naturale di paesaggio: pianura di Wielkopolska; precipitazione annua 588 mm, temperatura media 9.0°C 
(1961-2005); 85 m s.l.m.

Sito rece� ore prova di Głuponie, variante OST, 
05/2011

Sito rece� ore prova di Głuponie, panoramica, 
05/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Spazzolamento

Data del rilievo 07/2009 06/2011v 06/2011 06/2011

Numero totale di specie 50 31 32 28

Numero totale di specie target 29 22 24 20

Tasso di trasferimento totale (%) - 44.0 48.0 40.0

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 37.9 41.4 44.8

Copertura vegetale totale (%) 100 92.6 88.9 88.3

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 95.3 96.1 98.1 93.8

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 0.6 3.9 7.4 14.4 40.0

Sito rece� ore (0-20 cm) - 0.1 0.7 7.0 19.2 106.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Area Natura 2000 nei pressi di Zgierzynka, 1.1 ha
-  16°15‘33‘‘E/52°27‘11‘‘N, pianeggiante
-  Geologia: terreno franco sabbioso minerale
-  Tipo di ges� one: falciato una volta in luglio; il ma-

teriale o� enuto è stato immediatamente rimosso, 
nessuna concimazione 

-  Ges� one nel 2009: primo taglio inizio di 08/2009
-  Data di raccolta: 08/2009
-  Quan� tà di materiale raccolto dal sito donatore
 su 240 m²: erba verde (9156 kg ha-1)
 su 240 m²: materiale da trebbiatura (195 kg ha-1)
 su 240 m²: materiale da spazzolamento (264 kg ha1)

Sito rece� ore

-  Sito nei pressi dell’autostrada A2 Głuponie, 0.1 ha
-  16°18‘00‘‘E/52°22‘00‘‘N, pianeggiante
-  Terreno podsolizzato grigio-bruno classifi cato come 

sabbioso franco 
-  Preparazione del sito: aratura, erpicatura, livella-

mento
-  Realizzazione della prova: 08/2009
-  3 varian� : erba verde (915.6 g peso fresco m-2), ma-

teriale da trebbiatura (19.5 g m-2, non pulito); ma-
teriale da spazzolamento (26.4 g m-2, non pulito)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio in data 07/2010 e 
07/2011 con rimozione della biomassa
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Esempio 12 - Tipo di vegetazione target: Molinion
Polonia, Università delle Scienze della Vita di Poznan, Dipar� mento di Scienze delle Praterie e del Paesaggio 
Naturale 
Conta� o: Piotr Goliński, pgolinsk@up.poznan.pl
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: pianura di Wielkopolska; precipitazione annua 588 mm, temperatura media 9.0°C 
(1961-2005); 80 m s.l.m.

Sito rece� ore prova di Zgierzynka, variante OST, 
08/2011

Sito rece� ore prova di Zgierzynka, panoramica, 
08/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Spazzolamento

Data del rilievo 08/2009 08/2011 08/2011 08/2011

Numero totale di specie 61 35 36 33

Numero totale di specie target 33 23 25 23

Tasso di trasferimento totale (%) - 36.1 41.0 37.7

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 54.5 57.6 51.5

Copertura vegetale totale (%) 100 95.5 85.5 86.0

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 92.8 65.6 63.9 56.8

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 0.8 3.8 7.4 61.0 18.5

Sito rece� ore (0-20 cm) - 0.8 7.7 7.5 79.0 42.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Sito Natura 2000 Dolina Leniwej Obry, 1.5 ha
-  15°45‘07‘‘E/52°13‘46‘‘N, pianeggiante
-  Suolo: terreno ricco di calcio, fango fl uviale e franco 

sabbioso
-  Tipo di ges� one: falciato una volta all’anno; il ma-

teriale o� enuto è stato immediatamente rimosso, 
nessuna concimazione

-  Ges� one nel 2009: primo taglio alla fi ne di 08/2009
-  Data di raccolta: 08/2009
-  Quan� tà di materiale raccolto dal sito donatore
 su 240 m²: erba verde (8975 kg ha-1),
 su 240 m²: materiale da trebbiatura (231.6 kg ha-1)
 su 240 m²: materiale da spazzolamento (263.5 kg ha-1)

Sito rece� ore

-  Prato degradato nel sito di Zgierzynka, 0.1 ha
-  16°15‘33‘‘E/52°27‘11‘‘N, pianeggiante
-  Suolo: terreno fangoso formato da torbe di palude
-  Preparazione del sito: aratura, erpicatura, livella-

mento
-  Realizzazione della prova: 08/2009
-  3 varian� : erba verde (897.5 g peso fresco m-2), ma-

teriale da trebbiatura (23.2 g m-2, non pulito); ma-
teriale da spazzolamento (26.4 g m-2, non pulito)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio una volta all’anno 
in agosto con rimozione della biomassa
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Esempio 13 - Tipo di vegetazione target: Molinion
Austria, Centro per la Ricerca in Agricoltura ed Educazione di Raumberg-Gumpenstein
Conta� o: Bernhard Krautzer, bernhard.krautzer@raumberg-gumpenstein.at
Tipo di prova: dimostra� va
Unità naturale di paesaggio: valle di Ennstal; precipitazione annua 969.2 mm; temperatura media 6.9°C (1971-
2000); 645 m s.l.m.

Sito rece� ore, variante trebbiatura, 08/2011Sito donatore, prato da strame, ricco di Molinia 
caerulea, 07/2009

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Data del rilievo 06/2009 06/2008 07/2009 07/2010 08/2011

Numero totale di specie 55 68 66 73 64

Numero totale di specie target 42 20 23 23 24

Tasso di trasferimento totale (%) - 45.5 47.3 50.9 52.7

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 47.6 54.8 54.8 57.1

Copertura vegetale totale (%) 98.6 82.6 91.8 89.5 90.0

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

94.7 15.6 65.7 67.0 67.6

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 1.1 - 5.6 13.8 40.0

Sito rece� ore (0-20 cm) 35.0 0.2 4.0 7.3 4.8 20.1

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Pianure alluvionali del fi ume Enns
-  47°33‘43‘‘N/14°11‘30‘‘E, pianeggiante
-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-

nali e le Alpi centrali 
-  Tipo di ges� one: falciato una volta all’anno in set-

tembre con rimozione della biomassa
-  Data di raccolta: 09/2006

Sito rece� ore

-  Ex campo da golf, 1 ha
-  47°33‘24‘‘N/14°11‘43‘‘E, pianeggiante
-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-

nali e le Alpi centrali
-  Preparazione del sito: pacciamatura, aratura, livel-

lamento 
-  Metodo: materiale da trebbiatura (2.5 g m-2, puli-

to)
-  Realizzazione della prova: 11/2006
-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio una volta all’anno 

in agosto con immediata rimozione della biomassa 
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Esempio 14 - Tipo di vegetazione target: Molinion
Austria, Centro per la Ricerca in Agricoltura ed Educazione di Raumberg-Gumpenstein
Conta� o: Bernhard Krautzer, bernhard.krautzer@raumberg-gumpenstein.at
Tipo di prova: dimostra� va
Unità naturale di paesaggio: valle di Ennstal; precipitazione annuale 696.2 mm, temperatura media 6.7°C 
(1971-2000); 645 m s.l.m.

Sito rece� ore, variante trebbiatura, 08/2011
Sito donatore, prato da strame ricco di Iris sibirica, 
07/2009

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 1.3 - 5.8 18.0 42.3

Sito rece� ore (0-20 cm) 30.7 1.0 - 7.5 11.0 23.0

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Pianure alluvionali del fi ume Enns

-  47°33‘41‘‘N/14°11‘56‘‘E, pianeggiante

-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-
nali e le Alpi centrali 

-  Tipo di ges� one: falciato una volta all’anno in set-
tembre con rimozione della biomassa

-  Data di raccolta: 09/2006

Sito rece� ore

-  Ex campo da golf, 1 ha
-  47°33‘27‘‘N/14°11‘43‘‘E, pianeggiante
-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-

nali e le Alpi centrali 
-  Preparazione del sito: pacciamatura, aratura, livel-

lamento 
 Metodo: materiale da trebbiatura (3.5 g m-2, pulito)
-  Realizzazione della prova: 11/2006
-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio una volta all’anno 

in agosto con immediata rimozione della biomassa 

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Data del rilievo 06/2009 06/2008 07/2009 07/2010 08/2011

Numero totale di specie 84 42 55 58 67

Numero totale di specie target 48 19 25 23 23

Tasso di trasferimento totale (%) - 34.5 41.7 35.7 34.5

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 39.6 52.1 47.9 47.9

Copertura vegetale totale (%) 98.6 65.8 70.0 85.0 87.5

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

94.7 44.5 53.0 66.7 59.5
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Esempio 15 - Tipo di vegetazione target: Molinion
Austria, Centro per la Ricerca in Agricoltura ed Educazione di Raumberg-Gumpenstein
Conta� o: Bernhard Krautzer, bernhard.krautzer@raumberg-gumpenstein.at
Tipo di prova: dimostra� va 
Unità naturale di paesaggio: valle di Ennstal; precipitazione annuale 696.2 mm, temperatura media 6.7°C 
(1971-2000); 645 m s.l.m. 

Sito rece� ore, variante trebbiatura, 07/2009Sito donatore, prato da strame con alte carici, 
07/2009

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Trebbiatura

Data del rilievo 06/2009 06/2008 07/2009 07/2010

Numero totale di specie 88 69 81 85

Numero totale di specie target 68 40 47 45

Tasso di trasferimento totale (%) - 53.4 58.0 65.9

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 69.1 75.0 85.3

Copertura vegetale totale (%) 97.6 47.9 79.8 73.6

Quota delle specie target sulla copertura totale (%) 75.4 50.7 82.4 66.6

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-20 cm) - 1.5 3.3 6.7 8.2 32.2

Sito rece� ore (0-20 cm) 26.7 0.5 4.0 6.9 1.0 14.4

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Pianure alluvionali del fi ume Enns

-  47°33‘40‘‘N/14°11‘37‘‘E, pianeggiante

-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-
nali e le Alpi centrali 

-  Tipo di ges� one: falciato una volta all’anno alla fi ne 
di agosto con rimozione della biomassa

-  Data di raccolta: 09/2006

Sito rece� ore

-  Ex campo da golf, 1 ha
-  47°33‘25‘‘N/14°11‘40‘‘E, pianeggiante
-  Geologia: al confi ne tra le Alpi calcaree se� entrio-

nali e le Alpi centrali 
-  Preparazione del sito: pacciamatura, aratura, livel-

lamento 
-  Metodo: materiale da trebbiatura (2 g m-2, pulito)
-  Realizzazione della prova: 11/2006
-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio una volta all’anno 

in agosto con immediata rimozione della biomassa
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Esempio 16 - Tipo di vegetazione target: Deschampsion
Germania, Università delle Scienze Applicate Anhalt, Dipar� mento per la Conservazione della Natura e Piani-
fi cazione del Paesaggio
Conta� o: Anita Kirmer, a.kirmer@loel.hs-anhalt.de
Tipo di prova: sperimentale (schema a blocchi completamente randomizza� )
Unità naturale di paesaggio: valle glaciale del fi ume Elbe; precipitazione annua 462.5-496.6 mm, temperatura 
media 9.0°C (1961-1990); 52 m m.s.l. 

Wulfener Bruch, sito donatore del Deschampsion, 
08/2009

Sito rece� ore di Wulfener Bruch: panoramica 
(sinistra); Cnidium dubium (destra), 08/2011

Indici di successo del restauro
Variante Sito 

donatore
Sito rece� ore

Erba verde
Sito rece� ore
Trebbiatura

Sito rece� ore
Erba verde + S

Sito rece� ore
Trebbiatura + S

Data del rilievo 08/2009 09/2011 09/2011 09/2011 09/2011

Numero totale di specie 123 91 68 81 61

Numero totale di specie target 57 34 20 33 20

Tasso di trasferimento totale (%) - 49.6 39.0 45.5 35.8

Tasso di trasferimento delle specie target (%) - 54.5 33.3 52.6 33.3

Tasso di insediamento delle specie seminate (%) - - - 76.5 47.1

Copertura vegetale totale (%) 85.8 48.0 68.9 62.7 86.1

Quota delle specie target sulla copertura 
totale (%)

78.0 13.0 33.5 19.1 35.2

Parametri del suolo Contenuto in 
scheletro (%)

Azoto totale 
(mass-%)

Carbonato totale
(mass-%)

Valore di 
pH (H2O)

Fosforo (mg 
Kg-1 suolo)

Potassio (mg 
Kg-1 suolo)

Sito donatore (0-10 cm) 0.0 1.2 13.4 6.6 12.0 191.0

Sito rece� ore (0-10 cm) 2.1 0.4 5.3 7.9 86.5 290.5

Cara� eris� che del sito
Sito donatore

-  Wulfener Bruch, parte della riserva della biosfera 
UNESCO „Mi� elelbe“

-  11°57‘18‘‘E/51°50‘04‘‘N, pianeggiante

-  Suolo: Gley eutrofi co (Humusgley)

-  Tipo di ges� one: falciato una volta a fi ne estate per 
la produzione di insila� 

-  Regime nel 2009: primo taglio a se� embre

-  Data di raccolta: 09/2009 (trebbiatura su 1.2 ha, 
erba verde su 1.26 ha)

-  Quan� tà di materiale raccolto dal sito donatore: 
erba verde (10566 kg peso fresco ha-1), materiale 
da trebbiatura (69 kg ha-1, non pulito)

Sito rece� ore

-  Ex semina� vo in Wulfener Bruch, 0.78 ha
-  11°55‘50‘‘E/51°50‘34‘‘N, pianeggiante
-  Suolo: Gley eutrofi co (Humusgley)
-  Preparazione del sito: col� vazione senza concima-

zione nel 2009 (Sinapis e Zea mays); es� rpazione 
dopo la raccolta

-  Realizzazione della prova: 09/2009
-  4 varian� : erba verde (1733 g peso secco m-2), 

materiale da trebbiatura (21 g m-2, non pulito); en-
trambe le varian�  con/senza semina di 17 specie di 
origine regionale (+ S, 1.5 g m-2)

-  Ges� one dopo il restauro: sfalcio in data 07/2010, 
04/2011, 07/2011 e 10/2011 con immediata rimo-
zione del materiale; ges� one sele�  va per Rumex 
obtusifolius nella variante erba verde nel 2010 e in 
primavera 2011
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16.  Conclusioni

Foto 16.1. Prato da strame seminaturale con 
ricca fi oritura di Iris sibirica (B. Krautzer).

Foto 16.2. Propagazione di Trifolium pratense. 
A sinistra, forma selva� ca; a destra, cul� var 
(B. Krautzer).

Il ripris� no ecologico delle praterie semina-
turali ha fa� o enormi progressi nel recente 
passato. Ven�  anni fa, il restauro orientato 
alla naturalità era considerato quasi im-
possibile. Da allora, ci sono sta�  numerosi 
esempi di successo, dalle zone umide alle 
praterie aride e dalla pianura fi no agli am-
bien�  alpini. La protezione, la manutenzio-
ne e il restauro delle praterie seminaturali 
sono diventa�  una preoccupazione par� -
colare della poli� ca agraria e ambientale. 
Le praterie seminaturali sono la categoria 
più importante di terreno agricolo ad alto 
valore naturalis� co (HNVF) e forniscono 
un alto livello di biodiversità. Questo � po 
di prateria è oggi fortemente minacciato 
a causa dell’abbandono e dell’intensifi ca-
zione dei terreni. L’unica fonte disponibile 
di seme per il ripris� no ecologico, in grado 
di soddisfare le esigenze di conservazione 
della natura in termini di aspe�   regionali 
e specifi cità del sito, sono le praterie se-
minaturali ancora esisten� . Si tra� a di una 
fonte naturale di biodiversità u� lizzabile 
per diversi scopi e che può contribuire allo 
sviluppo e al restauro delle HNVF.

Per assicurare la disponibilità regionale di 
seme o di materiale vegetale ada� o alla 

stazione, devono essere sviluppa�  sistemi 
informa� vi adegua�  circa la disponibili-
tà dei potenziali si�  donatori, incluse le 
indicazioni sulle condizioni del sito, sulle 
vegetazioni, sulle forme di utilizzazione 
e sui fa� ori limitan� . Esempi di successo 
nell’a� uazione di tali registri sono disponi-
bili, sopra� u� o in Germania, dove in diversi 
sta�  federali, le banche da�  dei si�  dona-
tori contenen�  informazioni sulle praterie 
regionali seminaturali di pregio sono già 
disponibili in rete.

Negli ul� mi anni è stato sviluppato un gran 
numero di metodi effi  caci per la raccolta 
di semen�  o materiale vegetale. Oltre agli 
aspe�   stre� amente tecnici, è necessaria 
la conoscenza di base sulla produzione e la 
maturazione di seme delle praterie semina-
turali per determinare le date o�  mali per la 
raccolta. Il metodo di raccolta è fortemente 
infl uenzato da fa� ori quali la topografi a, 
l’epoca del restauro rispe� o al periodo di 
raccolta e dall’effi  cienza della raccolta. La 
composizione del miscugli ottenuti e la 
resa della raccolta possono variare notevol-
mente a seconda della tecnica di raccolta, 
del � po di vegetazione e dello stadio di 
maturazione delle singole specie.
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Foto 16.3. Propagazione del seme di Knau� a 
arvensis (B. Krautzer).

Un’alterna� va alla raccolta dire� a dei semi 
da si�  donatori idonei è la propagazione 
agricola o semiorticola di semente di 
provenienza regionale. L’effetto positivo 
principale è che i semi di par� colari spe-
cie possono essere prodotti in quantità 
maggiori e a cos�  ragionevoli e combina�  
in miscele di semen�  con composizione 
fl oris� ca prestabilita. Questo metodo è già 
pra� cato su larga scala in Austria, Germania 
e Svizzera. Primi tenta� vi si hanno anche 
ad esempio in Islanda, nei Pirenei francesi 
e in Norvegia.

Senza regole comuni, l’impiego, la produ-
zione e la commercializzazione di seme 
regionale possono portare ad un mercato 
inges� bile per i consumatori. Sul mercato le 
forme selva� che competono con le cul� var 
geneticamente selezionate della stessa 
specie vegetale (Figura 16.2). Tra prodo�   
di seme dichiara�  come “selva� ci” si trova 
una vasta gamma di e� che� e, cer� fi cazio-
ni, dichiarazioni, provenienze cer� fi cate e 
qualità. Per fi nalità di conservazione della 
natura, è necessario ado� are un sistema di 
regole per assicurare sul mercato europeo 
la trasparenza delle semen�  delle specie 
selva� che. 

L‘idea di commerciare semi selva� ci nasce 
dalle problema� che determinate dall’intro-
duzione di piante non selva� che connesse 
ad aspe�   di gene� ca delle popolazioni. Il 
mercato tradizionale delle semen�  com-
merciali off re già diverse specie interessan�  
ada� e per il restauro, che tu� avia sono 
generalmente descritte come di prove-
nienza non locale. A causa dell‘interazione 
nega� va con le forme locali presen�  in loco, 
la loro introduzione potrebbe portare a 
risulta�  indesidera�  so� o l’aspe� o gene-
� co (ad es. ibridazione). Solo il materiale 
raccolto in natura e i semi na� vi o� enu�  
per propagazione agricola e u� lizza�  nella 
stessa regione di provenienza assicurano 
un servizio all’ecosistema che non viene 
fornito da cul� var o da materiale di propa-
gazione non locale. In Germania, Austria e 
Svizzera, una defi nizione suffi  ciente di zone 
di seme esiste già, ma per il funzionamento 
di un mercato europeo per l’approvvigiona-
mento regionale di semi selva� ci, devono 
essere defi nite anche zone transnazionali 
per la produzione e l‘uso delle semen�  
na� ve.

Gli operatori del se� ore semen� ero auspi-
cano anche la defi nizione di standard qua-
lita� vi minimi rela� vamente alla composi-
zione del materiale raccolto dire� amente o 
da propagazione, la percentuale di semi nel 
materiale raccolto e la loro germinabilità. 
Tali informazioni sono par� colarmente ri-
chieste per proge�   di restauro di larga scala 
e per commercio. L’analisi della purezza, del 
peso dei mille semi e della germinabilità 
delle sementi raccolte direttamente sui 
si�  donatori è possibile, ma impegna� vo e 
costoso. L’effi  cacia o la convenienza delle 
analisi necessarie devono essere valutate 
caso per caso.

Un fa� ore importante per il successo del 
restauro è la valutazione e la preparazione 
dei si�  rece� ori, per creare condizioni o�  -
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Foto 16.4. Rivegetazione di una scarpata stra-
dale con miscuglio di seme ada� o alla stazione 
(B. Krautzer).

Foto 16.5. Rivegetazione di una scarpata stra-
dale con miscuglio di seme convenzionale (B. 
Krautzer).

mali per la germinazione e l’insediamento 
delle specie introdotte. Devono essere 
determinate il più esa� amente possibile, 
le speciali esigenze e i rischi dell’habitat 
da creare, in termini di proprietà del 
suolo, dotazione di nutrienti, tendenza 
all‘erosione, concorrenza con altre specie 
vegetali, il periodo di semina e di impianto, 
la disponibilità dei semi e delle piante ecc. 
La scelta del metodo più ada� o dipende 
dall’obiettivo del restauro (ad esempio 
prevenzione dell‘erosione, sviluppo di una 
vegetazione su ampie superfi ci, misure di 
compensazione) e dalle condizioni del sito 
rece� ore. In generale, il metodo di restauro 
scelto dovrebbe essere quello che consente 
di realizzare la vegetazione target con la 
spesa minore possibile. Devono essere 
presi in considerazione: disponibilità di 
materiali e mezzi, cos� , possibile ges� one 
e manutenzione successiva.

Le praterie seminaturali si creano general-
mente a� raverso forme di u� lizzo estensivo 
compiute in un periodo molto lungo. Il rag-
giungimento dello stato target desiderato è 
quindi possibile solo a� raverso un u� lizzo 
appropriato per un lungo periodo, a volte 
per un decennio o anche più. Con il passa-
re del tempo di sviluppo, L’incremento di 

copertura delle specie target e la crescente 
somiglianza alla vegetazione di riferimento 
che di solito si verifi cano con il passare del 
tempo, sono determinan�  per il successo 
degli interven� . Il successo del restauro è 
infl uenzato in modo determinante dalle 
condizioni del sito rece� ore. A seconda 
del � po di vegetazione (pra�  umidi, pra�  
da strame, praterie semi-aride) il tasso di 
trasferimento delle specie varia tra 30 e 
50% circa nel primo anno dopo la semina. 
Tale parametro dipende da diversi fa� ori, 
quali la qualità del seme, la preparazione del 
suolo, le condizioni stazionali, le condizioni 
atmosferiche dopo la semina, la presenza 
di semi di infestan�  nel suolo e il metodo 
di restauro. 

Nel 2010 è stata emanata una Dire�  va della 
Commissione (EU 2010), che consente il 
commercio di semi “selva� ci“. Essa cos� tu-
isce il punto di partenza della compe� zione 
commerciale tra semi selva� ci e cul� var. Per 
migliorare la situazione delle praterie semi-
naturali, in tu�   gli Sta�  membri dell‘Unione 
Europea è necessario dare il via ad a�  vità 
che promuovano l‘applicazione attenta 
delle norme rela� ve alla provenienza del 
seme, alla qualità, alla valorizzazione e alla 
creazione di praterie seminaturali, al fi ne 
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di proteggere le inizia� ve riguardan�  i semi 
na� vi. Anche gli sta�  membri dovrebbero 
cominciare a infl uenzare il processo da poco 
avviato per la revisione della norma� va 
europea sulle semen� .

Questo manuale dovrebbe fornire a tu�   
i sogge�   e le is� tuzioni interessate le in-
formazioni necessarie sullo stato dell‘arte 
riguardo ai principi e alle tecniche per il 
restauro delle praterie seminaturali.
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